MASSIMO PLANUDE 
TRADUTTORE DI S. AGOSTINO 


Sac. Dott. S. VALORIANI 


Massimo Planude nel 1281 tradusse in greco il « De Trinitate » di S. Ago- 
stino conosciuto solo per singoli brani dell'opera. 

La traduzione di Planude, pedestremente fedele al testo latino, nota solo 
per i Capitoli 17-19 del XV libro pubblicati dall'Arcudius e ripubblicati nel 
Migne (P. G. 147, IIII-II30), è contenuta in numerosi codici: il Rackl ne 
enumera I9, mentre noi ne abbiamo trovati 26. 

Tra i Codici da noi collazionati, che si possono dividere in due grandi 
famiglie, il più antico pare che sia il Cod. Laud. gr. 71 della Bodleian Li- 
brary di Oxford (1342), il migliore il Cod. Urb. gr. 26 (XIV sec.) della Biblio- 
teca Apostolica Vaticana. 
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G. ALESSIO 


INTRODUZIONE 


In un lavoro pubblicato nel 1934 (°), tra i fatti più significativi che stan- 


no ad attestare. Ja preesistenza di un sostrato latino allo strato linguistico 

. DEE 1 A ND FORIO ien DOT A A n d 
bizantino Wei nostro Mezzogiorno, enumeravo numerosi calchi romaici di 
voci romanze (r40 sgg.). Il fenomeno era troppo interessante perché fosse 
trascurato e da allora ho cominciato a mettere insieme il materiale che adesso 
si trova qui raccolto. Vedremo più avanti quali sono i risultati ai quali sono 
pervenuto. 

Studi recenti hanno mostrato l'importanza dei calchi linguistici come 
causa d'innovazioni. Di queste innovazioni naturalmente sono interessanti 
linguisticamente, più che quelle di origine dotta, che appartengono general- 
mente alla lingua astratta (ovundiera > compassiö > ted. Mitleid) 
o alla lingue tecnica (éyyeipíóuov > manuale > ted. Handbuch, i 
xagkivos > cancer > ted. Krebs «cancro», yélliov > pülicä- 
ria > ted. F'ohkraut, cfr. ar. hasisa al bargüt), quelle di origine popolare, 
nate cioé tra i bilingui. In questo senso tale genere di ricerca ha un precur- 
sore nell'Ascoli coi due capitoli Materia romana e spirito tedesco e Materia 
ledesca e forma romana, che fanno parte delle Annotazioni soprasilvane (Arch. 
Gl. It. VII, 556sgg.), seguito dallo Schuchardt col saggio Slawo-deutsches und 
Slawo-italienisches, Graz, 1884. Più tardi E Sandfeld, Linguistique balkani- 
que: Problèmes et résultats, Paris, 1930, ci ha mostrato a quanti calchi ha dato 
luogo la simbiosi delle lingue balcaniche, e qualche anno dopo V. Bertoldi, 
studiando i Calchi baschi dal latino e dal romanzo (Arch. Romanicum, XVIII, 
I934, 213-242), ci ha fatto vedere come la cultura greco-romana abbia im- 
pregnato anche questa antichissima lingua preindoeuropea (?). 





D) Questo studio costituisce la III parte del lavoro intitolato Nuovo contributo 
al problema della grecità dell'Italia meridionale, RIL. LXXII (1938-9), 109-137; 137-172; 
LXXIV (1940-1), 631-706; LX XVII (1943-4), 617-706; LXXIX (1935-6), 65-92, con- 
tinua; al quale si rimanda per la bibliografia generale. 

(3) Il sostrato latino nel lessico e nell'epo-toponomastica della Calabria meridionale, 
Italia Dial, X, rrr sgg. 

(°) Non è poi inopportuno ricordare qui come chi scrive ha messo spesso in ri- 
lievo nei suoi lavori sul sostrato mediterraneo relitti preindoeuropei affioranti in zone 
e in forme differenti, ma ispirati alla stessa immagine, cioé fino a prova in contrario 
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Maggiore importanza per questa nostra ricerca ha l’Introduzione alla 
neolinguistica, Genève, 1925, di M. Bartoli, che ha rilevato come i calchi dal 
greco costituiscono la fonte di numerose innovazioni romanze. Molte di queste, 
prima di essere diffuse dal latino di Roma nel vasto territorio dell'Im- 
pero, si sono certamente affermate nel latino regionale dell’antica Magna 
Grecia. 

Quando un individuo bilingue ha presente allo spirito contemporanea- 
mente i procedimenti di due lingue è indotto a riprodurre nell’una i proce- 
dimenti dell’altra. Se oggi una parte più o meno ‘grande della Romània ha 
sostituito le forme classiche jecur, caecus, vesper, ubi, 
somnium con le innovazioni ficatum, orbus, sēra, unde, 


visum di identico significato delle voci greche ous DEA |ano6s, òyia, 
nödev, Ze, che però, in un tempo anteriore, significavano rispettivamente 
«fegato preparato con fichi», « mutilo, privo », «ora tarda», « donde », « vi- 
sta, visione », cioè erano anch'esse delle innovazioni, il fenomeno non può 
essere accidentale, ma si deve invece pensare ad un'imitazione delle voci 
greche nella parlata dei moltissimi bilingui che conoscevano greco e latino, 
non solo nelle province greco-romane, ma nella stessa capitale dell'Impero. 
Quegli stessi, osserva sempre il Bartoli, che consideravano arcaismi éoxéçu 
e uäMov, e vi preferivano ówé (ówta) e xAéov, quando parlavano latino evi- 
tavano per imitazione vesper e magis, eli sostituivano con sé- 
ro (sera)e plüs. Di origine greca sono anche innovazioni morfologi- 
che come la creazione dell'articolo e quella degli avverbi in -mente, cfr. 
e0065o poevi Esch., Choeph. 303 = gloriosa mente, yn9oon poevi 
ibid. 792 = laetä mente (1). 

Non sempre questi calchi sono stati sufficientemente lumeggiati. Credo 
di non aver letto in nessun posto che auca. «uccello» e «oca » riproduce 
il gr. ögvıs oixí(qg «oca» Babr. XVII 1; che malehabitus «malato» 
rende il gr. xayextixós (xoxóg «malus» e Éyo «habeo »); che bistia «ser- 
pente, biscia», per il class. bestia, è un'innovazione avvenuta nella 
Magna Grecia (nota -i- osco) parallela a quella del gr. oiov « bestia », cfr. 
Dages «teriaca, specifico contro il morso delle bestie 3 specializzatosi ad 
indicare «specifico contro il morso dei serpenti»; che il lat. jugastrum, 
presupposto dal rum. jugastru «acero campestre », ha per modello il gr. Cuyia 


dei calchi, come risulta da equazioni del tipo gr. Butis «razza»: fárog «rovo» = 
lat. raja «razza»: etr. dd « outAuË »; guasc. karri « pietra »: harri «rospo » = fr. 
dial. crape « pietra, roccia »: crapaud « rospo ». 

(*) I1 fenomeno dei calchi si puó cogliere in atto ogni momento sentendo un ita- 
liano parlare una lingua straniera o viceversa. Un connazionale che vuol parlare A 
tedesco è portato a dire ich habe Hunger invece di ich bin hungrig, viceversa un tede 
sco dirà io sono affamato invece di bo fame. Tutti i principianti di francese dicono pour 
plaisir invece di s'il vous plait « per piacere » e così via. 
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«acero (da gioghi, Cvyóv)», che è penetrato col bizantino anche in Calabria, 
Rohlfs, EWuGr. 748 (1). 

Si capisce come queste ricerche presentino alle volte delle enormi dif- 
ficoltà, ma la fatica che occorre per superarle non infrequentemente è ricom- 
pensata dal successo. Studiando per es. i nomi dello «scricciolo », di fronte 
a casi semplici come i calchi BaoWfoxos > regulus, regillus 
(> it. merid. riyiddo), régaliolus > ted. Zaunkönig (cfr. it. sett. re di 
siepe), sl. carié (cfr. it. sett. imperatorello), mi son trovato di fronte a casi 
molto più complicati, come il misterioso tipo «occhio di bue », che, evidente- 
mente dall’Italia (la denominazione è specialmente frequente negli Abruzzi 
e in Sardegna), ha raggiunto la Francia (eil de bœuf) e l'Ungheria (ökörszem), 
giungendo però finalmente a mostrare che il punto di partenza è un lat. ocu- 
lus bovis come calco del gr. foipdaApov «calta » con l'evoluzione se- 
mantica identica a quella che ha portato dal lat. caltha al pugl. (Faeto) 
kawtariéllà «scricciolo » AIS. III 487, p. 715 e che ha fatto evolvere il tosc. 
fiorrancio « calta » a «scricciolo » (2). 

Stabilito che il calco va considerato come una forma speciale di prestito, 
un prestito solamente semantico (*), in un breve ma succoso articoletto B. Mi- 
gliorini (4) ha tentato una messa a punto del problema, senza però entrare 
nei particolari concernenti la tipologia del calco già studiata da altri (K. Sand- 
feld Jensen, E. Back, S. Heinimann). «La forma più elementare di scambio 
linguistico che consegue ad una simbiosi più o meno profonda tra due comu- 
nità linguistiche è quella del prestito, cioè l'imitazione più o meno esatta di 
vocaboli altrui, nella loro forma e nel loro significato. Quando, invece che 
una parola nel suo complesso, se ne imita semplicemente lo spirito informa- 
tore, lo schema, siamo in presenza di un procedimento più complesso e raf 
finato, che implica un più alto livello culturale e un maggior grado di bilin- 
guismo ». Ci troviamo cioè in presenza di un calco. 

Questa spiegazione era necessaria per mostrare che il calco non è sol- 
tanto una traduzione letterale (tipo nröcıg > cäsus), ma è il dar forma 


(] Il RoHLFS non sempre si preoccupa di giustificare l'evoluzione semantica, 
anche se l'etimologia da lui proposta è esatta. Per spiegare, per es., il bov. xalipò 
«rovo », regg. xàlipu, kàlapu «una pianta spinosa» non basta trarlo dal gr. yxaderòs 
«schwierig, unangenehm » EWuGr. 2384, ma bisogna aggiungere che in greco questo 
aggettivo, quando si riferisce alle piante, ha il preciso valòre semantico di « dannoso 
alla terra », cfr. Theophr., h. pl., VIII 9, 3, in quanto il rovo è una pianta infestante $ 
cfr. il lecc. peste de’ campi « gramigna (cynodon dactylon) » Penzig I 154, che fa il paio 
col tosc. peste d'acqua «elodea Canadensis » I 176. 

(3 Arzssro, Studi Etr. XVIII, rrr e n. 123. 

(3) Cfr. adesso V. PISANI, Sull’imprestito linguistico, RIL. LXXIII, 1 sgg. 

(à) Calco e irradiazione sinonimica, estratto dal Boletín del Instituto Caro y 
Cuervo, IV (1948), Bogotà. 
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ad un'immagine che passa da una lingua all'altra (calco eteroglotto, cfr. 
ixzovQtG > equisaetum) o anche nella stessa lingua (calco omoglotto, 
cfr. lat. nescius, lat. tardo nesapius). Una specie di calco omoglotto 
è quella che il Migliorini propone di chiamare «irradiazione sinonimica », 
cioé la tendenza a trarre da una metafora fondamentale altre metafore sa- 
telliti, del tipo del lat. capere > concipere œ> comprehen de- 
re, nel senso di «capire, concepire, comprendere », su cui sono foggiati il 
nostro afferrare e il fr. saisir. Nell’irradiazione sinonimica il Migliorini di- 
stingue una irradiazione «sissemantica », che definisce con l'Esnault «locution 
qui offre le méme ressort qu'un autre, ou une analogie du contenu sémanti- 
que », per es. le generazioni umane indicate con l'immagine di una pianta 
(stirpe, ramo, rampollo, seme). Siccome questa terminologia non è stata ancora 
normalizzata e fissata, mi sia permesso osservare che essa è imprecisa. Ciò 
risulta chiaramente dall’analisi di alcuni degli esempi addotti dallo stesso 
Migliorini. Se il termine proposto va bene per definire le espressioni pigliare 
la bertuccia, la monna « ubbriacarsi », fare i maialini, i porcellini «vomitare», 
in quanto bertuccia e monna, maialini e porcellini sono sinonimi che hanno 
lo stesso valore semantico, le espressioni equivalenti pigliare l’orso e fare i gat- 
tini non possono essere messe sullo stesso piano. L’«equiseto », secondo il 
materiale raccolto dal Penzig, Flora popolare italiana I 177 sgg., si chiama 
nei dialetti italiani coi tipi coda di cavallo (c. cavallina, c. equina) e coda d'asino 
(tradotto nel Veneto con coda de musso) (*), ma non è esatto dire che si tratti 
di un'irradiazione sinonimica del termine botanico, giacché il primo tipo, at- 
traverso i calchi cauda caballi (glosse), caballi coda (Pseudo 
Apuleio), cauda caballina (Oribasio) traduce esattamente il gr. 
tamovers, donde il lat. hippüris, il secondo si rifà invece al gr. ÓvovQtc 
(Dioscoride), attraverso una tradizione indipendente dalla prima. Una terza 
tradizione è rappresentata dai riflessi diretti di e quisetum > emil. 
guseida, tosc. cucitoli pl. Più esatto ci sembra allora distinguere l'irradiazione 
«sissemantica » dall'irradiazione « omeosemantica », in quanto il contenuto 
semantico non é identico (o equivalente), ma soltanto simile. 

Un altro aspetto interessante dei calchi si ha nel tipo atria > cau- 
sa. Sul modello della voce greca che indica «cagione, motivo » e « accusa, 
causa », anche la voce lat. causa «cagione » prende questa duplice acce- 
zione. Una voce infatti può avere due o più accezioni dovute ad una normale 
evoluzione semantica, per es. l’it. galera, allotropo di galea «nave », passato 
ad indicare (attraverso l'espressione condannare alla galera «a remare sulle 
galee ») «pena della condanna al remo» > « pena dei lavori forzati » e «luogo 
dove si sconta questa pena ». Traducendo questa voce in tedesco dovremo 


() Non mi risultano invece i nomi di «coda di lupo, di cane, di gatto », citati 
dal MIGLIORINI, che si riferiscono ad altre piante. 








Calchi linguistici greco-latini nell’antico territorio della Magna Grecia 241 


adoperare per lo meno tre espressioni: Galeere (nave), che è un prestito, Ge- 
fängnis (prigione) e Zuchthaus (ergastolo). In altri casi invece la duplice o 
molteplice accezione (polisemantismo) di una parola è dovuta ad un'omofo- 
nia puramente casuale, per es. il fr. usure « usura, frutto, interesse » (latinismo) 
e «logoramento, consumo » (passato come prestito all'italiano, usura dei me- 
talli), che corrisponderebbe ad un nostro usatura. Chi non possiede esatta- 
mente una lingua straniera, traducendo può commettere degli errori. Al 
primo tipo appartiene l’errore di quella signorina inglese che domandò al- 
l'autista francese « Chauffeur, êtes-vous fiancé? » (ingl. engaged = fr. engagé 
e fiancé), al secondo quello della studentessa tedesca (una mia alunna) che 
chiedeva abitualmente al fioraio italiano « Uno struzzo di fiori» (ted. Strauss 
= it. «mazzo » e «struzzo »). Lo stesso fenomeno si ripete nei calchi. Delle 
due espressioni usate in italiano per rendere l’ingl. iron curtain, sipario di 
ferro e cortina di ferro, la prima è più esatta (cortina nel senso di « sipario » 
non è per lo meno dell’uso moderno). Nel bizantino di Calabria il lat. sur- 
nia «un uccello notturno, civetta » passò col significato di «rospo » (cal. 
sett. surneya < *covovia) sul modello del lat. b üfó «rospo» e «gufo» 
(in quest'ultimo senso probabilmente per incontro di bübö con güfö 
id.) Ancora più interessante è il caso del gr. ögelyoAxos, propriamente « ra- 
me (yaAx6s) di monte (3906) », reso in latino con oric halcum econ au- 
richalcum (! e ritornato nel greco come ato(yaAxov C. Gl. Lat. II 251, 20 
e come xovoóyoAÀxog III 434,48 (xovoés = aurum). Sebbene non dello 
stesso tipo, si tratta sempre di calchi dovuti ad errore, che potremmo chia- 
mare col nome di « pseudocalchi » per indicare calchi dovuti ad un'erronea 
interpretazione del vero significato della voce ricalcata (?). 

Un capitolo sui calchi che non mi sembra sia stato trattato è quello che 
riguarda i calchi parziali, cioè quando viene tradotto soltanto un elemento 
di una parola, sia che si tratti di uno solo dei due componenti di un compo- 
sto o del solo tema in una parola che presenta un suffisso (o un prefisso). 
Ecco qualche esempio. Il gr. ergoxéooupos viene calcato nelle glosse col 
lat. saximerulus (saxa- cod.), dove dello spirito greco non rimane che 
la struttura del composto, ma nel cosentino con petrumièrulu (x6o0vpos = 
merulus) che si contrappone per es. al sic. merru di rokka, dove tutti gli 
elementi, anche la costruzione, sono romanzi. In un paese del reggino sayi- 
totisulu (= bov. sayittoÿolo) «spoletto, fuscello in cui è infilato il cannello 
della spola del telaio» < *oayuréEulov, alla lettera «legno (EóAov) della 


(D) Con au- per o- insieme per reazione iperurbana (cfr. awriga per óriga) e per 
raccostamento paretimologico ad aurum «oro». 

(3) Uno pseudocalco dotto è il lat. scient. petromyzon «lampreda », che vorrebbe 
tradurre il lat. lamp raeda nella variante medioevale lampetra, sentita 
come un composto di lambere e petra, ALESSIO, Atti Ist. Ven. CIX, 56. 
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spola» (cayirra < sagitta), diviene nuvattòoeculu «piccolo stecco della 
navetta che mantiene il cannello », dove sayitta «spola» è tradotto col sinoni- 
mo più recente navitta, nuvetta « navetta, spola, spoletta » < fr. navette (don- 
de il calco ted. Weberschiffchen). Il bov. ta katamina «i primi giorni del mese 
che servono da auspicio per tutti gli altri» < xurauñvios diventa nel regg. 
i katamisi (uv = m ensis). Più interessante è il caso dellit. merid. spina 
penta « agrifoglio » che ripete un gr. regionale *nevraxavda «pianta a foglie 
con cinque spine» (cfr. ö&udxavda) ispirato a un'immagine simile a quella 
che ha suggerito il nome latino di aquifolium, äcri- (cfr. gr. óEU- 
gvidos), notevole perché alla costruzione greca è stata sostituita quella ro- 
manza (dxavda = spina). Similmente si potrebbe spiegare il cos. spinatirré, 
-a «specie di ginestra spinosa (cytisus spinosus)» Rohlfs II 285, se risale ad 
un anteriore *Zispina (cfr. per l'anaptissi, cos. tirifuol'u «trifoglio ») come 
calco di un greco regionale *rordxavta (cfr. per l'it. érespino « berberis » Ber- 
toldi, RLingRom. IV 157; REW. 8150), ma questa voce è troppo isolata per 
poter decidere. A questo stesso tipo appartiene il lat. eccles. bisömus, 
accanto a disomus < ôlowuos e lit. bisnonno per il più antico bisavo(lo), 
che è un calco omoglotto (!). Al secondo tipo appartiene l'it. merid. kanisku, 
virdisku « pescecane, squalo verdesca » < lat. regionale caniscus, vir- 
discus, come calchi del gr. xvvíoxoc, yAauxloxog « pescecane » (xóov = 
canis, ylovxóg = viridis), kordisku «agnello tardivo» < cordi- 
scus (XIII sec., Italia merid.), da cordus « agnello tardivo », che 
calca ägvioxos (> arniscus), da dovés «agnello » e probabilmente anche 
l'it. fantesca che sembra calcare nardfoxn, ma l'origine meridionale di questa 
voce deve essere ancora dimostrata. Allo stesso modo si spiega il gr. m. pey- 
yagıdrıxog che calca il lat. liinaticus (geyydo = lün a). Il fenomeno 
in fondo non è molto diverso di quello che appare in alcuni scambi tra voca- 
boli contrari e correlativi, illustrati dal Migliorini, come nei cambiamenti 
eufemistici del tipo di Beneventum per Maleventum, it. sett. 
bonavisk per malavisk « malvavischio » (originariamente un composto di m a l- 
va e hibiscus), in alcune espressioni occasionali del linguaggio infan- 
tile, come pantacourts « pantaloni corti» in opposizione a pantalons, Bubizin 
«medicina per bambino » in opposizione a Medizin « medicina per bambina», 
create sui termini antitetici court-long e Bubi-Mädi, o infine in freddure più 
o meno spiritose, come «Che cos'è una banana ?» «È una ba-donna ba-pic- 
cola ba-piccola! », dove nana è tradotto con donna piccola piccola (?). A que- 


DI A questo può essere paragonato il cal. amimagurita (anche gurita) accanto 
ad armagurita « (capra) ermafrodita » ROHELS, I 95, 395; II 433 « hermaphro- 
ditus, con ç < f per fr per dissimilazione, dove alla forma contratta arma « anima, 
alma » é stata sostituita quella piena, ma qui si tratta di uno pseudocalco parziale. 

(?) Graziosa la barzelletta, inventata da uno dei miei fratelli all'epoca dell'oc- 
cupazione italiana di Corfù, che attribuiva all'ex-duce un discorso cominciante con 
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sto tipo appartengono anche dei calchi omoglotti come l'it. sett. roncäggine 
« fusaggine », da un anteriore *roccaggine, con sostituzione di « rocca » al più 
antico «fuso » (1). 

Abbiamo infine una forma di calco che possiamo chiamare « morfolo- 
gico». Nel calco greco-latino Baredyiov > ranula abbiamo, oltre alla 
corrispondenza semantica fidroayos > rana, quella morfologica, -ıov > 
-ulus, cioè due suffissi che hanno entrambi valore diminutivo. Quando al 
bov. andì, otr. antì «subbio » < ávríov vediamo corrispondere nel camp. 
(Forio d'Ischia) ändere id., che presuppone un lat. regionale *a n tulum, 
dobbiamo constatare che della voce greca è stato tradotto soltanto il suffisso. 
Un caso simile si verifica nel sic., cal. anìmulu « arcolaio », che calca un gr. 
&vépiov, conservato dal bov. animi (con t per influsso del romanzo), dimi- 
nutivo di üveuoc «vento», cfr. gr. m. dvéun > otr. anemi f. «arcolaio », 
dove però anche &veuos è stato sostituito dal lat. animus, -a, eti- 
mologicamente affine alla voce greca, ma di significato diverso (?). In- 
versamente troviamo nelle glosse ovfetxiov subricula C. Gl. Lat. II 
434, 63 (). a d 

In altri casi piuttosto che di calco si deve parlare di contaminazione. 
L'otr. arma n. «attrezzo per lavorare la campagna » è dovuto ad una conta- 
minazione tra il gr. m. opa «carro» e «arma» (dal lat. arma anche 
«arnese, strumento ») EWuGr. 215; l’otr. abronanni « bisnonna » è mato 





le parole « Cor-fü, Cor-è e Cor-sarà ! » per indicare che l'isola sarebbe ormai rimasta 
per sempre all’Italia. 

() Sul modello di åpavítns, BoAttng, il bizantino di Calabria ha creato nume- 
rosi altri nomi di funghi, come #noitnc, xovxovAMimme, Xaoditns, XOVUJULLUI]G; TUNERING, 
@itne, ecc. ALESSIO, ASCL. I, 560 sg. A 23. Il gr. évôgéxvn è stato inquadrato nei 
nomi di pianta in -ägö, andrägö (glosse), AressIo, Riv. Filol. Class., n. Ss., 
XVII, 145. L’irp. spinuca «rosa canina» è foggiato su marruca, ALESSIO, Studi Etr., 
XVIII, ros. Similmente si spiega il lat. *matteüca «mazza», sul cui suffisso 
sono state fatte le congetture più strane, che ha per modello festüca nel senso 
di «battipalo » o *mollica foggiato su mica. 

(3) In entrambi i casi il calco morfologico è preromanzo, giacché dalle forme 
semplicemente latinizzate *antium e *anemium avremmo avuto oggi nel 
romanzo locale *an/sé e rispettivamente *aneiu. La sostituzione di ani pum s ad 
üveuoc richiama quella di ante ad àv in antíphona (gr. àyxíqovoc), 
cfr. fr. antienne, anche essi affini, ma semanticamente distinti. 

(3) Un calco morfologico può essere considerato anche il cambio di genere sul 
modello di un sinonimo straniero, per es. venter divenuto femminile per influsso 
di yaovíio, ALESSIO, Sulla latinità, 218. Il fenomeno è frequente nei prestiti, cfr. bov. 
to viti n. < cal. a viti f. «vitis, per influsso del bov. #° ambeli id. < duréMov; e 
inversamente con adattamento morfologico del genere originario della voce gr. 
dope (los f. > bov. spudedda, regg. s(f)udedda EWuGr. 259, gr. óoócoc f. > it. 
centro-merid. (d)rosamarina, tr- «rosmarino », pseudocalco parziale del lat. ros 
marinum. 
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dall'incontro di rpopdupn id. e dellit. merid. nanna «nonna », cfr. abropappo 
«bisnonno » < zgozxázxzoc EWuGr. 1792, 1793 e il cat. pronannu, -a in con- 
trapposto al regg. propappu id. Rohlfs II 166, da Pappü «avo, nonno» 
< nunnoüg, che possono però anche essere considerati calchi parziali, cfr. 
anche lat. proavus; il bov. $róstimma «prestito », accanto a prôstamma 
«comando, ordine» < zoóorayua id. EWuGr. 1799, risente del cal. pre- 
stari, mprustari (+ mpruntari id. < fr. emprunter). 

Un calco può essere insieme semantico e morfologico, quando riproduce, 
oltre che l'immagine, anche la struttura morfologica della voce ricalcata. 
Il titolo dell'opera di Chirone, Mülomedicina, è foggiato certamente sopra un 
modello greco (anche se non documentato), che esso ricalca, cfr. *innıorgela, 
innıaroög « veterinario ». Un esempio anteriore si può trovare nell'aggettivo 
trämosiricus «tessuto con la trama di seta », ricorrente più volte nei 
Regesta della Chiesa di Tivoli (a. 471), che calca un gr. *ongixoompov, cfr. 
yQuooompov «intessuto con trama d'oro», ma qui l'ordine delle parole è 
stato certamente determinato dall'aggettivo moloszricus «di pura seta » per 
holoséricus (< 6Aoongwés) (). Similmente ho potuto rilevare che 
nei calchi romaici dal romanzo si mantiene la costruzione romanza col com- 
plemento di specificazione retto dalla preposizione (cfr. otr. puddì tu yaru 
«specie di gufo » sul romanzo «uccello della morte ») o senza (cfr. otr. xorta- 
nemu «parietaria » sul romanzo «erba di vento », accanto a mondyorto < po- 
véyogrov) o si fa ricorso ad una costruzione ibrida, cioè giustapposizione 
con l'ordine di dipendenza romanzo e non con quello greco. Il bov. agradto- 
sidero, otr. deftesìdero « incannatoio » è calcato sul diffuso tipo it. merid. « fu- 
so di ferro » (AIS. VIII 1514), come più avanti mostreremo anche con altri 
argomenti. Allo stesso tipo appartiene il bov. korkösino «bacca del lenti- 
schio» < *kokkösino (xóxxog «bacca» e oyívog «lentischio ») EWuGr. 1047, 
detto in gr. oywis, che si contrappone per la costruzione al gr. oywéAatov 
«olio di lentischio »; cfr. gr. tardo tà mowéxoxxa «galle della quercia cocci- 
fera » (glosse), gr. m. mowoxéxxi «bacca di leccio; chermes ». Il bov. ésilo- 
stravò «legno torto» «persona discola » EWuGr. 2074 segue la costruzione 
romanza e non quella gr. m. ovgafóEvAov «legno curvo» «persona sbilenca » 
Alessio, RIL. LXXVII 90; il bov. ésilôfurra, silofurri pl., regg. silòfari pl. 
«frasche per accendere il forno» EWuGr. 2345 presenta la costruzione in- 
versa del gr. m. qovovóEvlov «attizzatoio » (‘legno da forno’). Similmente 
lotr. Bodanemo, bov. podàmino, regg. podänimu, pedànimu, ecc. « piede del- 
l’arcolaio (&véum) », si contrappone al gr. m. (Sifno) aveuérodo, (Creta, Rodi, 
Chio) äveuönodas. Delle due forme neogreche «EqaÀómovog e sovoxéqoAoc 
(questo tipo non è sconosciuto in Grecia) «dolore di testa, mal di testa » il 


(1) Questo tipo è stato di recente introdotto nella lingua scientifica e tecnica 
moderna. 
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bovese preferisce il secondo (ponocèfalo), nella costruzione più vicino al tipo 
romanzo. Inversamente si può mostrare che nè il *cülilücida «luc- 
ciola » presupposto dai dialetti meridionali e dal sardo, nè il la(m)pyris 1ü- 
cicülia delle glosse (C. Gl. Lat. III 569, 22) sono costruzioni inec- 
cepibili dal punto di vista latino, e che perció abbiamo una ragione 
di pià per ritenere queste forme calcate sul greco, dove il gr. ant. xv- 
yolauxis, xvookauxis e il gr. m. xwAopwrıd indicano per l'appunto la « luc- 
ciola » (1). 

Con questi esempi giungiamo alla spinosa questione della ricerca della 
patria di origine di un'immagine calcata da altre lingue. 

A priori, c'insegna il Bartoli, non si puó mai affermare l'indipendenza, 
la poligenesi di due fasi linguistiche. Non si puó mai escludere ogni rapporto 
(diretto o indiretto) nemmeno tra fasi che si trovano a grande distanza l'una 
dall'altra, ma si deve tentare sempre la ricerca di questi rapporti, fondan- 
dola su indizi geografici (come la contiguità o la discontiguità territoriale) 
e cronologici (attestazione anteriore nel linguaggio imitato, posteriore in 
quello imitatore). Questa considerazione vale naturalmente anche per i calchi 
linguistici. 

Il Migliorini, che ha toccato anche questo argomento, scrive: « Dove 
non c'é una supremazia culturale schiacciante gli scambi [linguistici] avven- 
gono in ambedue le direzioni, e non é facile decidere quale sia la lingua che 
ha dato e que!la che ha ricevuto. Cos! ad esempio si è imbarazzati a decidere 
sull’origine di molte innovazioni che appaiono nella simbiosi romano-germa- 
nica dell'età merovingia e carolingia. Il tipo romanzo contrée, contrada, ecc., 
è modellato sul tipo Gegend, o viceversa ? La costruzione impersonale on dit 
è ricalcata su man sagt, o è vero l'opposto ? ». 4 

Accennando al tipo «occhio di bue» per «scricciolo », abbiamo affer- 
mato che la voce si è diffusa dall'Italia meridionale, raggiungendo, non è 
chiaro per quale strada, perfino l'Ungheria (ökörszem). Se ci fossimo basati 
soltanto sui dati cronologici e geolinguistici, saremmo arrivati alle identiche 
conclusioni, dopo aver constatato che ökörszem è documentato molto tardi, 
mentre occhio di bue affiora in zone caratteristicamente conservatrici, come 
la Sardegna. Con considerazioni simili ho mostrato che il tema «cavallo » 
per la «locusta terrestre » poggia sopra il tipo anteriore «salta-cavallo »e 
questo su «salta-ippo », rifacimento, con sostituzione di saltare al più 
antico salire, del tipo salippo «locusta marina » che affiora sulle coste 
dell’ Adriatico meridionale, e che questo in definitiva è calco parziale di un 
grecismo del latino della Magna Grecia, cioè di un halippus «caballio 


(1) Del resto anche l'it. lücciola, per l'aggeminata, non si può spiegare diretta- 
mente da lüx, ma, insieme con l'abr. kornüttsola, piac. skornizla, presuppone un 
*cülilücia, cfr. anche lomb. lüzinkül. 
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marinus», composto cioè del gr. älı- «marino » e innog «cavallo», passato 
poi a designare la «locusta marina » (?). 

Uno studente zaratino, che ha combattuto nell'ultima guerra nell'Africa 
settentrionale e ha avuto cosi occasione di imparare qualche parola di arabo, 
mi domandava se c’è un rapporto di dipendenza tra il serbo-cr. oko « occhio » 
e «fontana, sorgente » e l'ar. ‘ain con le identiche accezioni. Orbene questo 
rapporto esiste, in quanto l'arabo calca il persiano éä$fma «sorgente, fontana » 
(corradicale con čäšm « occhio ») e questa voce, per il tramite del turco (česme) 
si è diffusa alle lingue balcaniche, cfr. rum. cismea, bulg. desma, serbo-cr. 
česma, desma «fonte, fontana », donde il calco oko. 

Ritornando agli esempi del Migliorini, ci sembra indubitato che il ted. 
man sagt calchi il fr. on dit, giacché questo tipo, documentato nell’italiano anti- 
co e in tutta la Romània occidentale, si trova già in Dioscoride latino (VI sec.). 
Per quello che riguarda la coppia contrée - Gegend (nel rapporto contre - gegen) 
abbiamo preso già posizione nel DEI., affermando la priorità del lat. medioev. 
contrata. È vero che morfologicamente entrambi i tipi sono aberranti, 
ma un lat. contrata [regio] «territorio posto di fronte (contra) un altro» 
può ben aver avuto per modello il gr. ävria [yoga], da &vrios «che sta di rim- 
petto, opposto » (&vx( «di rimpetto, di contro »), cfr. in senso assoluto d&vtla 
nell'espressione x ie dvring «di contro, dalla parte opposta » (?). 

Ci sono dei casi più complicati. Ci si può domandare, per es., se il cal. 
sett. u éielu da vukka «il palato » dipenda o meno dai riflessi del biz. oùpavt- 
oxog id. (ovoavòs id. < «cielo ») localizzati nel reggino, nel catanzarese e 
nell’otrantino. La risposta è negativa, perché il tipo «cielo della bocca » ha 
una diffusione notevole nei dialetti romanzi, andando dal sardo (kelu de sa 
bula), all'engadinese (ciel de la buok'a), al rumeno (cerul gurei), in zone cioè 
molto conservatrici, fino ai dialetti dell’Italia settentrionale (lombardo, emi- 
liano, ligure) e della Francia meridionale. Se si tratta di un calco dal greco, 
cosa probabile, questo, come c'insegna l’area di diffusione odierna, dovette 
essere anteriore all'invasione linguistica bizantina (°). In appoggio all'ipotesi 
del calco dal greco sta un’altra considerazione, quella cioè che numerosi ter- 
mini anatomici sono o prestiti (cfr. camba, spatula, cara, bra- 


() Arzssro, Arch. Gl. It. XXXI, 13sgg. 

(*) Il calco sembra essere avvenuto nel latino della Gallia, dove Anti polis 
('AvtimoMis), oggi Antibes, era il nome di una città posta di rimpetto a Nicaea 
(Nixa), oggi Nice, Nizza. 

() Va però osservato che l'immagine si ripete in altre lingue, per es. nel russo 
(nebo) e nel lituano (dangüs) e non era ignota alle lingue mediterranee, cfr. lat. pa- 
latum «palato» corrispondente all'etr. *palade «cielo» (cfr. Paul.-Fest. 88: ab 
falado quod apud Etruscos significat caelum) e all’egeo foAóv: zën oùgavév Hes., cfr. 
anche i top. Palatium : Caelius a Roma, senza però escludere che il significato di pa- 
latum nel latino sia un'innovazione indoeuropea. 
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chium, Sola summi humeri pars posterior Isid. < @Mév Alessio, Atti 
Ist. Ven. CIX 63, ecc.) o calchi dal greco (cfr. ovaqvMj/ üv ula, uvin/mo- 
la, ecc., bita xvàv 606vrov, x&v towdéiv «radice dei denti, dei capelli », ecc.) 
o contaminati con voci greche (cfr. it. merid. gunukkyu < genuculum 
+ yévu), per cui possiamo applicare qui l'avvertimento del Migliorini : 
«L'aver individuata una corrente culturale in una determinata direzione è 
un indizio prezioso per far rientrare in essa altri fenomeni la cui attribu- 
zione resti incerta ». 

Ci possiamo ancora domandare qual'é il rapporto di dipendenza tra 
lotr. monöyorto « parietaria » e il sinonimo romanzo erba di vento che é pan- 
meridionale e sardo. Ma anche in questo caso, sebbene l'attestazione di po- 
vóxoorov in greco sia relativamente tarda, siamo in grado di rispondere 
che il tipo erba di vento & prebizantino e calcato sul greco (cfr. anche i sino- 
nimi depiris e CmAe(avoog in Dioscoride), che lotr. monöyorto è stato in- 
trodotto dai Bizantini, mentre yortanemu è un calco morfologico sul romanzo. 

In difetto cioè di documentazione della maggiore antichità del tipo greco 
rispetto a quello latino o viceversa si può vantaggiosamente fare ricorso alle 
norme areali (spaziali) codificate dal Bartoli, specialmente alla norma del- 
l’area maggiore, che ci servirà specialmente per distinguere i calchi sul ze 
classico da quelli sul bizantino. I primi infatti, piü antichi, avranno un'area 
di diffusione maggiore dei secondi, che non possono essere anterior al VI sec. 
Possiamo, per es., stabilire che cuore nel senso di « midollo (dell albero) », 
attestato in Sicilia, Calabria, Puglia, Campania e Sardegna, è un calco antico 
del gr. xagdia Theophr., passato col bizantino e nella stessa accezione al 
bov. kardla. Invece l'isolato regg. àrburu « quercia » è un calco dal biz. dévdgov 
«albero » e « quercia », attestato con entrambi i significati non solo nel bovese, 
ma in un’ampia zona della Grecia (Peloponneso, Etolia, Attica) (). Diremo 
lo stesso del regg. racina, -edda «uva» e «ugola », che é un'innovazione per 
l'ancora vitale stifiddu (bov. stafiddi) dal bizantino (otagiArov) e perciò non 
direttamente dipendente dai calchi più antichi orapul > üvul que vet 
nus, il primo limitato al cos. üvela e il secondo di area più vasta (éicinieddu), 
ma raro nel reggino. Y 

Quando invece ci troviamo di fronte a forme isolate, e viene così a man- 
care, oltre che il criterio cronologico anche quello geolinguistico, solo speciali 
accorgimenti ci possono far decidere quale sia la lingua imitata e quale quella 
imitatrice. Un solo esempio. Il Rohlfs confronta l'isolato cat. Siddutisa e 
Selutisa « Art Steinpilz » col regg. kañoleddu ([Hündchen]) «Name Cines Pil- 
zes », riportando il primo, insieme col bov. siddo «cane », al gr. oxiMov id., 


(1) Se un dialetto romanzo come il macedo-rumeno ha arburet (< lat. arbo- 
rétum) nel senso di «querceto », l'evoluzione si giustifica con l’influsso greco do- 
vuto a contiguità territoriale. 
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già in Esichio. Nel ricco materiale fitonimico del Penzig non risulta un tema 
«cane » o « cagnolo » per indicare un fungo, quindi l'immagine è nata in Ca- 
labria; resta da vedere se in seno al romaico o al romanzo, essendo possibili 
entrambe le soluzioni. Ci sarebbe intanto da osservare che oxvMov in questa 
regione è più antico di kañolu, che è prestito dall'it. cagnolo, tratto da cagna, 
in quanto l'Italia merid. non fa parte dell'area innovatrice di *ca nia, ma 
di quella conservatrice di canis f. (> a kani), ma si potrebbe sempre 
supporre che il calco sia relativamente recente. Non resta allora che doman- 
darci quale puó essere stata la spinta semantica che ha determinato questa 
immagine. Siccome il cal., sic. kañolu, -eddu significa anche « mensola, modi- 
glione » (cfr. gattutisu, gattuni da gattu), si potrebbe pensare che la forma 
del fungo abbia suggerito questa metafora, ma la cosa sarebbe possibile se 
si trattasse di un «polyporus » che ha questa forma caratteristica (e allora 
la voce catanzarese sarebbe un calco di quella reggina), ma non per un « Stein- 
pilz » che è il «boletus luteus », cupuliforme. Non resta allora che la supposi- 
zione, del resto plausibilissima, che il cat. sidduttsa, $eluttsa non sia altro che 
linterpretazione paretimologica, dovuta ai Romaici, del cat., cos. siddu, 
sillu «boleto, porcino» < lat. suillus id., interpretato come 3/ddo « ca- 
ne », e trarne la conseguenza che il regg. kañoleddu è un calco, anzi uno pseu- 
docalco. In appoggio di questa ipotesi sta anche il suffisso romanzo della 
voce catanzarese. Il criterio dell'esame del suffisso è più di una volta deter- 
minante, come vedremo in quest'altro esempio. Il bov. maruddi, regg., pian. 
maruddi, maruddaci, otr. maruli «lattuga », insieme col march. amarulla e 
al gr. m. (&)uagovAov, che indicano la stessa pianta, è riportato dal Rohlfs 
al lat. amarus, etimo giustificabile supponendo un calco antico sul gr. 
uıxgis «lattuga selvatica» (mods «amaro nl, ma non si tratta probabil- 
mente che di un illusione, giacché la cronologia dei testi ci assicura che la 
forma senza a- (papovAiov) è più antica. In ogni caso il suffisso di maruddati 
basta da solo per assicurarci che la voce è stata introdotta in Calabria dai 
Bizantini. 

In molti altri casi non si può fare altro che istituire un confronto 
senza poter decidere se il modello di una particolare immagine vada 
ricercato nel greco o nel latino, rispettivamente nel romaico o nel ro- 
manzo. 

i Ci sono dei problemi veramente complicati. Qual’è l’origine del nome di 
giuoco detto « mosca cieca », cfr. cal. muska-Ceka, gr. m. tupiopviya, con nu- 
merosi rifacimenti come cal. gattorba, piem. gatorba, ecc., sp. gallina ciega, 
ted. Blindekuh, serbo-cr. sliep mis (‘topo cieco’, igrati se sljepoga miša 
«giocare a-»), ecc.? Anche questa volta l'immagine è nata in Grecia, cfr. 
gr. ant. xalx uvia «mosca cieca » Herod. I 9a; Poll. IX 123, puutvôa nulteıv 
«giocare a-» Poll. IX rro, 113; Hes., da uvia «mosca ». Esiste un rapporto 
tra l'espressione cos. tra cane e lupu «in sull'imbrunire », fr. entre chien et 
loud, sp. entrelubrican « crepuscolo » e il gr. ant. Auxöpwg glossato con « cre- 
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pusculum» «diluculum », cfr. däupılödan výt id.? (1). A parte la reale etimologia 
della voce greca (Boisacq, Dict. étym. 572, s. v. Aevxóc), mi sembra di si. 
Resta da trovare il perché l'immagine del lupo che esce al crepuscolo in cerca 
di preda sia stata associata a quella del cane e per quale via questo binomio 
sia passato alle lingue romanze. 

Lo studio dei calchi, oltre che a indiziare delle correnti innovatrici a 
stabilirne i centri di diffusione, il che è di altissima importanza per la storia 
della cultura, ha anche un fine più pratico, quello cioè di permetterci di dare 
l'etimologia di voci rimaste di origine sconosciuta nonostante lo sforzo dei 
linguisti. Molte delle voci che il Rohlfs ha raccolto in fondo al suo EWuGr. 
nel capitolo intitolato « Wörter unbekannter Herkunft », le ho potuto spiegare 
studiando le immagini che hanno ispirato quelle denominazioni in altre lin- 
gue. Per es. il bov. andriddi, regg. andriu(ni) «rana » EWuGr. 2576 non è 
altro che il gr. m. ävöglov «omiciattolo », cfr. friul. mùkel «ranocchio» e 
mükul «uomo di bassa statura » (2). Il salent. dermi « caprimulgus Europaeus » 
(che il Rohlfs pone per errore tra i pesci, EWuGr. 2594), cioè il «succiaca- 
pre », è un derivato di fonetica locale (cfr. seku «giuoco», neu «nuovo ») dal 
pugl. d(u)ormi, s(u)onnu id., cfr. il nome ted. Schlaf in Riegler, W. u. S. IV 
173 n. 2, giacché questo uccello suole dormire «più che posato, coricato, e 
mai di traverso al ramo: sempre invece nel senso della sua lunghezza » (L. An- 
tonelli). Il regg., cat. aggyoku « populus alba » EWuGr. 2612 il è lat. leu- 
cus (glosse) < gr. Aeüxog id., cfr. il calco albarus, ecc. (3). Il bov. 
lestikuni, lertikuni « wolfmilchartige Pflanze » EWuGr. 2623 è tutt'uno col 
regg. lattikuni, lettikuni « euforbia » Rohlfs I 403; III xor, derivato cioé da 
lattuka, lettuka «lattuga », cfr. il corso katalina id. < *laltukina REW. 4817 
e la glossa oëduolou (fefmalon cod.) id est lactüca agres tis C. 
Gl. Lat. III 577, 54 (*). Il regg., cat. yacéa, yaréa «pianta da scope» « sala » 
«ampelodesmo » EWuGr. 2645 (5), sic. garéi, yargola «sala (sparganium ra- 
mosum) » Penzig I 471, sic. arća «il culmo della sala (typha latifolia) altri- 
menti detto kandila di dekuraru » Avolio, Introduzione 70, abr. gárgene, 
wargë «sala, pianta palustre a foglie strette e lunghe usata per impagliare 
seggiole, rivestir fiaschi » è un prestito dallo sp. hacha « torcia di sparto im- 
pegolato di catrame » < lat. facula, cîr. i riflessi di pduAa che dicono 


(1) Vedi, per la bibliografia sull'argomento, REW. 1592. 

(2) ALEssıo, Ce Fastu? XIV, 181 n. 49. i V 

e ALESSIO, ASCL. II, 267 B 1. Impossibile foneticamente da *ploppus 
(> cal. kyuppu) SALVIONI, RIL. XLIV, 934; REW. 6655, 3. È | gd 

(3) ede bovese con st, ré < xt, può aver subito l’influsso di yaAaxtouxog 
«lattifero » ALESSIO, RIL. LXXI, 370. KR VA 

(5) Impossibile dal gr. 4Areıu ROHLFS, II, 452; III, 100, per ragioni semantiche 
e per l’area di diffusione. 
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«ampelodesmo ». Il bov. essittò «geizig» EWuGr. 2654 è il gr. m. ogıyrösg 
(opuyurés) «stretto » e «avaro », cfr. cal. strittu id. (1). 

Lo stesso metodo ho applicato per risolvere annosi problemi, come l'ori- 
gine di fimpinella (pipinella, VII sec., Benedetto Crispo) < pepo -inis 
«melone, popone », cfr. tosc. meloncello, trevis. anguriera id. (?) del fr. vignoble 
(fr. ant. vinobre) < gall. *vinobrigos, cfr. il calco ted. Weinberg (°), 
e così via (f. Come un calco parziale ho spiegato il tipo it. centro-merid. 
(rosamarina che presuppone un *drosa marina per il lat. ros 
marinum, dove ros, interpretato erroneamente come identico con 
ros «rugiada», venne tradotto con *drosa < 69óoog f. id. (5). 

Anche il lat. medioev. majorana «maggiorana », che i linguisti si 
ostinano a trarre dal gr. äudgaxov id., mi sembra un calco parziale del tardo 
uetovodva (oduyovyov ...Popaior petovodva Diosc. III 39 RV) sul rapporto 
pettov, ué&ov = major (°). 

I calchi mi hanno spiegato anche perché alcune voci latine non attec- 
chirono nel territorio della Magna Grecia. Valga un esempio. Per « pioggia » 
l’Italia meridionale ha compattamente «acqua » (?) evidentemente calco del 
gr. Üowp «acqua » e «pioggia » (3). 

Nel « Lessico » che segue questa introduzione abbiamo elencato, in ordine 
alfabetico e partendo sempre dalla base greca, quei fenomeni di prestito se- 
mantico che abbiamo definito col nome di calchi che si riferiscono al rappor- 


() ArEssio, ASCL. II, 269 B 13; per ss < sf, cfr. sundili < oxovStliov EWuGr. 
2033 e simili. 

(?) AzEssIo, Lingua Nostra, IX, 23 sg. 

(9) ALEssıo, Studj Romanzi, XXVII, 121-143. 

(4) Cfr. anche ALESSIO, Ricerche etimologiche su voci della terminologia tecnica 
del latino, Atti Ist. Ven., CIX, 47 sgg. 

(5) ArEssIo, Studi Etr., XX, rro. 

(°) Cfr. le forme con e, friul. mezorane, piacent. mesorana PENZIG, I, 325, che 
sembrano originarie, L'origine della voce è ancora sconosciuta, forse orientale, cfr. 
tosc. persa, persia, lig. persa, spersa, persia, pèrsega, piem. persia, abr. persa, sardo 
prensa id. PENZIG, I, 325. Voce straniera è anche l'ar. mardagüs id., volg. mardadüs, 
da = lo sp. almoraduj, catal. moradux id. LOKOTSCH, Et. Wb., 1411, e il gr. odppov- 
xov id. 

i C) Solo in Sicilia affiorano *plovia e *ploja > sic. ant. chioggia, cho- 
chi e choia, mentre più diffuso è aqua *ploviäna > cal. sett. akkwa cicana, 
a. soéana, «acqua piovana », cal. merid. a. giggana, sic. a. guggana «umore di bolla 
acquaiola », £u£éana « acqua che sgocciola dal tetto; gocciolio, stillicidio » ALESSIO, 
RIL., LXXI, 389; Sulla latinità della Sicilia, Palermo, 1949, 151. 

d (5) L'uso latino di aqua per «pioggia » sembra riservato al linguaggio poe- 
tico, cfr. cornix awgur aquae Hor., aquarum agmen « acquazzone » Verg., che spiega 
l'otr. mia skera nerò «plótzlicher Regenguss mit Gewitter, der órtlich beschränkt 
bleibt », espressione rimasta oscura per il ROHLFS, EWuGr. 2425, s. v. zelo « Hand » 
(agmen = «schiera »). 
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to greco/latino e viceversa nell’antico territorio della Magna Grecia, distin- 
guendo: 

I. Greco > latino (classico, tardo o regionale). Vi apparten- 
gono calchi estesi più o meno a tutta la Romània, di cui abbiamo segnalato 
soltanto i più interessanti o i meno noti. Con latino regionale intendiamo 
qui il latino della Magna Grecia per quelle particolarità che dovevano distin- 
guerlo dal latino parlato nelle altre provincie dell’ Impero. 

II. Bizantino > romanzo. Questi calchi sono generalmente 
localizzati nella Calabria, specialmente in quella meridionale, e nel Salentino. 


III. Romanzo > ro maico. Vi appartengono i calchi di voci 
romanze nel romaico di Bova e di Terra d'Otranto e paesi viciniori, compren- 
dendovi anche quegli elementi romaici rimasti come relitti nel romanzo lo- 
cale. 

Dal nostro studio la conclusione alla quale siamo potuti giungere è la 
seguente: Tra le tre serie la più numerosa è la terza, mentre di gran lunga 
meno numerosa è la seconda, mostrando che nella grande partita di dare ed 
avere fra i discendenti dei Bizantini e quelli dei Romani della Magna Grecia, 
sono questi ultimi che risultano creditori. Il fenomeno è molto più accentuato 
nel territorio pugliese che in quello calabrese, il che si spiega facilmente pensan- 
do alla diversa configurazione geografica dei due paesi. Anche il romaico di 
Bova è più arcaico di quello di Terra d'Otranto. Ne dobbiamo concludere 
che la romanità, pur con alterne vicende, non ha mai soggiaciuto all'inva- 
dente grecità, ciò che è incompatibile con la teoria rohlfsiana di un'ininter- 
rotta tradizione greca nel Mezzogiorno d'Italia Cl, 


() Lo stanno a mostrare anche i numerosi prestiti dal latino nel romaico di 
Bova e di Terra d'Otranto ; vedi ALESSIO, Gli imprestiti dal latino nei relitti bizantint 
dei dialetti dell’Italia meridionale, Studi Bizant. e Neoellenici, V (1939), 341-390; Sulla 
latinità, cit. Bisogna riconoscere però che i risultati ai quali siamo giunti non vanno 
sopravvalutati, in quanto molti dei calchi della serie III. possono essere relativa- 
mente recenti, fatti in un periodo cioè quando il romanzo ha ripreso il sopravvento 
sul romaico, 
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LESSICO 


&yyetov « Gefäss » : otr. {a angyla, angìa «vasi di terra cotta » e « attrezzi » EWuGr. 
8. Per l'evoluzione semantica, vedi avanti xoóyooc. 

dyiacpa « geweihter Gegenswand » «acqua benedetta » > otr. agyamma e Weih- 
wasser» EWuGr. 12. Da una forma latinizzata *hagiasma, il cal. yàsima, yèsi- 
ma «brina gelata », ecc., attraverso la fase semantica di « aspersione », cfr. lat. tardo 
aspergô-inis nel duplice significato di «rugiada» e di «acqua battesimale» Ales- 
Sio, Arch. Gl. It. XXVIII 151 sg. Il gr. m. gëtt «brina, nebbia, umidità » non an- 
drebbe con dyidtw «cospergere d’acqua benedetta », ma sarebbe di origine turca 
(Blakhos), cfr. turco ja$ «feucht, nass», il che non è sicuro. Per «brina » il gr. m. usa 
Seocordyw Brighenti. 

éyoieuuu «Zorn, Gereitzheit » : regg. (ag)rema « voglia di mordere che hanno i 
bambini quando mettono i denti» EWuGr. 23, anche sic. rèmia «rancore, ruggine » 
Traina 351; Alessio, Sulla latinità 306. Calco sul cat. yira nel primo significato Rohlfs 
I 382 (cfr. regg., cat. ngyiriari «stizzire, irritare; adirarsi » II 215) < lat. ira REW. 
4542, cfr. il fr. vage de dents. Un composto ibrido potrebbe essere il cos. jiru(o)pulu 
«carie dei denti» Rohlfs I 383 (senza etimo), cfr. ó8ovvózovoc «mal di denti ». 

&beqivn «un pesce di mare (atherina hepsetus) », áüegtvoc > lat. regionale a t h e- 
rina, -us : rom. lattarino, tosc. latterino, tarant. terénula « Ahrenfisch » REW. 755. 
Calcato dal lat. spinula > sic., cal. spinula, nap. spinulë «lupus labrax » REW. 
8154, e *spicula > it. spigola, regg., cat. spicara, -u «sorta di pesce di mare » 
Rohlfs II 283 (3010 = arista, spina, spica). - 

aiyo®mAns «succiacapre » Calcato dal lat. caprimulgus (Catullo), donde 
numerosi altri calchi e rifacimenti romanzi, cfr. tosc. succiacapre, it. sett. tetacrave, 
tetavache, bassan. latacavre, Val di Non lataciàvre, laz. succhiacapre, nap. zinnavacche, 
ecc. Giglioli, Avifauna ital. 195 sg., cos. swjévacca Rohlfs II 312, ecc.; anche ted. 
Ziegenmelcher. 

alybrtios «egiziano » anche « nericcio » (cfr. it. ghezzo REW. 235; aeguptium 
gon C. Gl. Lat. II, 11, 54; gr. m. ulyunudto «nereggiare » Brighenti). Attraverso il 
lat. aegyptius ne deriva il sic. ant. gizo «schiavo » e «negro » De Gregorio, 
St. Gl. It. VII 8; cfr. anche lo sp. gitano «zingaro» REW. 233 e l'ingl. gipsy id., e 
vedi Dem. J. Georgakas, Über das Ethnikon I'óproc, Glotta XXIX (1942) 156-161. Con 
identico traslato anche Aifus e Mavoóg diventarono sinonimi di uéAoc, e cfr. Aidtow 
(connesso con atto «ardere »), vedi Th. L. Gr., s. v. ulyunuso. Similmente si spiegano 
landr. zenkré, garg. zingr «zingaro» > «nero, bruno» Maccarrone, ZRPh. XLIV 
321 n. I, regg. dzingaru «zingaro » > «vaio (di frutta che comincia a maturare) », 
regg., cat. dzingariari « nereggiare (dell'uva) » Rohlfs II 413; it. ant. saracinare «im- 
brunare per la maturazione (dell'uva) » da saracino REW. 7595, ecc. 

oiyo óc «Eule» : cal. golèu id. EWuGr. 61; moloch. goliyari « gridare (con mo- 
dulazione per richiamo) » «dar la baia gridando e schiamazzando ». Cfr. gr. mod. 10- 
zito «gridare come un'upupa (noünog; gr. ant. &noy) » Brighenti; it. merid. alluccare 
«gridare, schiamazzare » (anche cal. Rohlfs I 84) dal lat. uluccus «allocco» 
REW. 9038a, e vedi avanti orgıyaw. 

alüou «serenità dell’aria », aldgog «brina, freddo mattutino ». Un calco antico 
potrebbe essere il cal. sirinu «rugiada, brina » Rohlfs II 273 < serenum [tem- 
pus] Alessio, ASCL. II 269 B 18. 

dxav®6yorpos «istrice» Hes. Calcato dal lat. *porcospinus > calabr. 
p(u)orkuspinu Rohlfs II 173, ecc., REW. 6665. 
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àxovtias «serpenti genus» (Uxov -ovros «jaculum, telum »). Calcato dal lat. 
jaculus «serpens Africanus » Th. L. L. e dal tipo it. saettone «specie di colubro », 
irp. sayettone «ramarro », cos. sayittune « specie di serpente nero non velenoso », cat. 
«ramarro » Rohlfs II 313 dal lat. sagitta «saetta», cfr. gr. mod. oayırreıd Bri- 
ghenti. Alla stessa immagine s'ispira il lomb. maràs (> it. ant. marasso) «vipera ve- 
ienosa » < gallo - lat. mataris «Wurfspiess » REW. 5402. Su &xovitag «nome di 
una pianta » Hes.; Et. M. L 53 è forse foggiato il regg. sayettella, sayettudda «specie 
di cardo » R. II 213, sic. (Avola) saittuni «scardiccone (kentrophyllum ‘lanatum) » 
Penzig I 252, «carduus pycnocephalus » I 96, « scolymus Hispanicus » I 447; cat. 
spùrgulu, sprùgulu «specie di cardo» EWuGr. 2640; Rohlfs II 292 (senza etimo) 
< fulgur «folgore, saetta », cfr. cal. fürgulu, frùgulu «razzo » Rohlfs I 324. 

&Auvoés (&o-) «salzig » : bov. armirò, armerò, regg., cat. mirò, merò, marò « ade- 
nite, infiammazione delle glandole linfatiche (nell’ascella o all'inguine) » EWuGr. 97; 
Rohlfs II 47; cfr. gr. m. áAuógo, -Gôu, dop- « salsedine » Brighenti. Cfr. cal. sartsu «sal- 
sedine, erpete », pugl. lu sartsu «l’erpete » AIS. IV 683 p. 749, it. salso, salsódine « umor 
salso che si manifesta sulla pelle dell'uomo e particolarmente sulla faccia » «erpete, 
eritema » Zingarelli < salsus «salato» Alessio, ASCL. II 262 A 92. Vedi avanti 
UPpdipvoos. 

üAoyov « unvernünftiges Wesen, Tier » poi « ee » : bov. d/ogo « puledro » EWuGr. 
98. Forse da una forma avverbiale *àAóyux «a cavalluccio » (cfr. gr. mod. xafdAAa «a 
cavallo », zußaAkıxevrd «a cavalcioni » «à cheval») deriva il cos. alöggya «a cavalcio- 
ni sulle spalle », cat., cos. al/'óggyu, cat. all'oggyareddu «a cavalluccio » Rohlfs I 85; 
II 110, poi deformato da onomatopea (cfr. Rohlfs III 20, s. v. cavalluccio), come cat. 
a kaddó id. Rohlfs I 134, accanto a nkavaddu id. Alessio, RIL. LXXIV 674, con un'os- 
sitonia che ritorna nel moloch. a #aû « carponi » contro il venez. gatofido id. Boerio 
247 < miau «miagolare» REW. 5558. Vedi avanti xovAáQt. 

áXovágn; «Luglio » (Gov «aia ») : otr. alonari id. EWuGr. roo. Il salent. dire, 
era id. < ärea «tempus metendi » Th. L. L.; Diosc. lat. XI 65, 8; 76 ro-11; 80, 9 
(Ephemeris Dacoromana VIII 338), propriamente «aia », sembra indipendente, Ales- 
sio, RIL. LXXII 117. E 

ápagoóAuov « Lattich » : bov., regg. maruddi «lactuca sativa », regg. maruddaëi 
«lattuga » < gr. m. pagovAdn «lepidium draba » Heldreich ro, anche march. amarulla 
«lattuga » Una derivazione dal lat. amärus EWuGr. 106; Alessio, Imprestiti 
373, come calco del gr. ant. auxois «lattuga selvatica », gr. med. (Sophocles 890) e mod. 
nırguAlg « bitterer Lattich a EWuGr. 1698 (nwoóc «amaro ») è problematica, vedi Ales- 
sio, Atti Ist. Ven. CIX 60. Cfr. anche nell'onomastica Amarullis < ’AuaouAic 
Th. L. L. I 1824. ei 

*áuneAóxolog «palo della vite » : regg. mpröpalu id., ntrópalu «palo con cui s 
fa il buco per piantare la vite» (+ oivorgov « palo della vite ») EWuGr. 2548 (senza 
etimo); Alessio, ASCI,. II 270 B 25, B 27; Imprestiti 346. Calco sul romanzo. 

évaxaío «incendo, accendo » ` bov. nokkyemmeno «faul, angestossen (von Früch- 
ten)» EWuGr. 2550 (senza etimo). Cfr. cat. nçammaiu, nkyammatu « macchiato (di 
frutto) » Rohlfs II 460sg., propriamente ‘infiammato’ REW. 4405, cal. skamare 
«imbozzacchire» Rohlfs II 233 < cauma (< xaüua) REW. 1779. : 

&vavxo «auflösen, flüssig machen » : bov. anàtoma « l'ultima acqua che si ag- 
giunge alla pasta del pane » EWuGr. 134 < *ävdımyna (con cambio di suffisso). Calco 
da regg. (Molochio) rifundiri « aggiungere (acqua) » < refundere REW. 7163. 

&veuóxooxov «maodéviov » (= erba vetriuola, parietaria) » Th. Gr. L. II 690; 
gr. m. (Egina) dvenöxogro « parietaria »: otr. mondyorto, xoríanómu id. EWuGr. 140. 
Data l'area di diffusione, calco antico sono salent. erba di vientu, sic. erba di ventu, 
sardo erba e ventu, erba de bentu, erbientu « parietaria officinalis » Penzig I 336, cal. 
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erva de vientu, erba e ventu id. Rohlfs I 284, luc. ervavindë id. Festa, ZRPh. X XXVIII 
268, cfr. anche cos. ventusa, vintusa, vindosa, mindusa id. Rohlfs II 45, 370 < ven- 
tosus. Vedi Alessio, Lat. macia/mecia «dvayaAAic », estratto da Biblos XXVI. 

&yügaE «carbonchio» > lat. anthrax [> it. antrace > cal. antrati, ntraéa. 
ecc. id. EWuGr. 146]; pian. malafraéi, malatraéi < gr. m. puñaðgáxı «idropisia » (ué- 
lay dvtQgxiov) EWuGr. 1308, cfr. gr. m. po)dtoaxag « Geschwür », Rohlfs, Byzantion 
XIII 54. Calco antico sul greco è il lat. carbunculus id. (da carbo = üv- 
oa) LEW. I 165, da cui il cal. karli)vunkyu id., ecc. REW. 1677. Vedi avanti Bod- 
UOVO. 

&nAóo «ausbreiten » : bov. aplonno id., aplodo id., anche «andare in campagna » 
EWuGr. 169. Calco sul regg. amprari «stendere » «andare in campagna» < am- 
pläre Rohlfs I 9r, significato quest'ultimo ignoto all'otr. e al gr. m. Invece l'otr. 
aplonno nel senso di « dormire » (pao na ploso « vado a dormire », emà siamo ablónnonta 
«stavamo dormendo ») Cassoni, Alfa 11, deriva da izvóo EWuGr. 2272. 

*dàxovovóo « auspannen » : bov. apotondo « riposare » EWuGr. 192. Calco sul regg. 
(Molochio) stèndiri (mi stendu nu mortsu «mi butto un po’ sul letto per riposare », 
regg. stennikkyuni «sdraioni », cos. «sdraiata» Rohlfs II 298), sic. stinnikkyärisi 
«sdraiarsi » Traina 974, tarant. «coricarsi» De Vincentiis 193. Vedi il precedente. 

&nxóxoavoc* dx&Auzvog Hes. : cat. mókranu, mòkratu, okranu « senza guscio » « col 
guscio imperfetto (di uovo)» EWuGr. 2547; Rohlfs II 51; III 104 (senza etimo). 
Cfr. cat. kdlit(r)u, kdlatru id. EWuGr. 166, s. v. ëxAngos, < dxdkuntog «non coperto » 
Alessio, ASCL. II 458 C 8. Più difficile da *ou6xçavos II 456 B 70. 

&oxov ovué «artiglio, branca dell'orso » : sic. arkònati, (Frazzanò) arkònici « acan- 
to, branca orsina (acanthus mollis) » Traina 71. Calco sullat. branca ursina 
id. (vivo anche nel Mezzogiorno), che a sua volta ha per modello il gr. ägxémous Alessio, 
Riv. Fil. Class., n. s. XVI 379; Sulla latinità 309. 

doua « Wagen, Gespann» : otr. arma n. «attrezzo per lavorare la campagna » 
EWuGr. 215. Pseudocalco sul gr. m. opa n. «arma » dal lat. arma anche « Gerät- 
schaften », cfr. logud. armindzu, campid. ant. orminiu « Ackergerüte » (su *ördi- 
nium) REW. 650, 2. 

Govioy « Lámmchen » : bov. arn? «agnello » e « weisser Pilz, der einem Schaf- 
vliess ähnelt », regg. arniu, arnìa «weisser Pilz», arnate id. < d&ováxtov, bov. arnuci id. 
EWuGr. 218. Calco sul romanzo, cfr. regg. festa d’aneyu « specie di fungo » Rohlfs I 
76, propriamente ' testa d'agnello ', tosc. capra (bianca, bigia, nera), capraccia, nome 
di diversi funghi, Penzig II 98. 

Gordtw «essere bruciato, bruciare » Brighenti : cat. arpa «ruggine dei ceci» 
Rohlfs I 108 (senza etimo); Alessio, Riv. Fil. Class., n. s. XX 48. Cfr. lat. üredö (da 
ürere), fr. brûlure (da brüler «bruciare »), mil. skoda (da *excoquere REW. 
2985), ecc. «ruggine delle biade», e gr. xauduös «uredo arborum » "Theophr. (xaiw 
«bruciare ») Boisacq 393. Per « ruggine delle biade » il gr. m. usa altre immagini (£v- 
oin, xurvia). 
NE dgoevıxodriAıxos « ermafrodito » Brighenti : bov. aréiniko-0ldko «animale erma- 
n RUP TN D nr Past finiimane, it. ant. maschifémmina 
PRIN An E VIL LA mina sul modello del gr. ant. dogevé- 

dordhodos «dorniger Ginster » : regg. spdlassu «ginestra spinosa », ecc. EWuGr. 
248; anche cat, spälassi pl. « escrescenze alla bocca degli ovini, stomatite » Rohlfs 278: 
EWuGr. 2021, 8. V. onéedos «escremento » [semanticamente e foneticamente impos- 
sibile], Con analoga evoluzione semantica, cfr. lo zacon. ùyave «arista» (&yovov id.) 


e « malattia del palato dei muli e dei cavalli » Pernot 308; vedi Alessio, Riv. Fil. Class., 
n. s., XVII 276. 
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Gonoog « weiss » : bov., otr. #’aspro « Eiweiss » EWuGr. 252; sul cal. u yanku «il 
bianco dell’uovo, l'albume », contro il lat. albumen, gr. ant. Aeóxopa, gr. m. àongáôt id. 
Il cos. spruéi «erba odorifera di color bianco, assenzio » Rohlfs II 291 calca il cal. 
erva yanka id. I 284, sic. erva vranca, piem. erba bianca, laz. alvina, almina (propria- 
mente 'albina') «assenzio (artemisia absinthium) » Penzig I 49. 

ütoaxtos «Spindel», gr. m. aygayu id. : bov. agrasti id.; agrastia «fusaggine 
(evonymus Europaeus) », EWuGr. 263. Calco sul regg. fusèyina «fusaggine » < *f ü- 
sägö REW. 3608, che a sua volta sembra aver avuto a modello il gr. ant. aroaxtuAic 
« Distelpflanze aus der man Spindel anfertigte », cfr. óvgaxvvA(g oi SÈ povoovyesttiIS 
(= füsus agrestis), oi dè xAévovxa (= conucula < colucula, co- 
lus «conocchia», da cui il prov. colonhet, colonhier « Spindelbaum » REW. 2061; 
Rohlfs, ZRPh. LIV 743) 60o$0uxa... ul yuvaizes 2000 dvri dxodxvov Diosc. IV 
97 RV. Già nelle glosse è attestato füsärius: wuananbeam (anglosass. = the 
spindle tree, Wright-Wülcker, Anglosass. Vocabularies 271, 18) C. Gl. Lat. V 360, 37. 
Con sostituzione di «rocca» a «fuso» si ha anche il tipo settentrionale roncâggine 
Alessio, Lingua Nostra VIII 87. Il gr. m. érodyu e yoräg è la «calendula », Anun- 
tedxov, AcÉ. II 658. 

*ávoaxvoo(ónoov «eisern Spindel» : bov. agraütosidero, otr. deftesidero «incanna- 
toio » EWuGr. 264. Calcato sull'it. merid. fusuf(i)erru id. (= fuso di ferro) AIS. VIII 
1514; Alessio, RIL. LX XII 117 sgg. Per «incannatoio » il gr. m. ha amvıorig, tuAıyadı. 

aùyóv « Ei» : bov. avgudda, agvudda «castagna arrostita », regg. gudda id. -oüha 
EWuGr. 267. Probabile calco sul cal. kòkula «torlo d'uovo» e «castagna arrostita, 
caldarrosta » Rohlfs I 219, cfr. fr. coco «uovo» REW. 4732. Il gr. m. dice xdotava 
nd Brighenti. 

avdevria « Selbstherrschaft, Würde»: bov. astendiasa, otr. î anteftiasa «la Vo- 
stra Signcria » EWuGr. 271 = gr. mod. Ñ dpevria coc id. Brighenti. Cfr. anche cal. 
(v)ussifiurla, (v)ussurìa, vusurìa id. Rohlfs II 402. 

aùtia Mxov «orecchio di lupo» : otr. aftia liku «orecchia di lupo (un’erba) » 
Cassoni, Alfa 19. Calco sul romanzo, cfr. it. ant. orecchio di lupo « primula auricula » 
Penzig I 380, lig. oregge de luvo «arisarum » « arum » I 45, 53, e inoltre i fitonimi it. 
orecchio d'asino, di lepre, d'orso, di topo, lat. auricula asinina, vervécina, leporis auri- 
cula, mūris auricula (glosse) foggiati su modelli greci, per es. uvocoric, cfr. puòs Geo 
..."Pouaïot noügıg ato(xovAa Diosc. II 214. 


Parts « Eintauchen, Taufen» : bov. i vdstisi, vddtisi «l'Epifania » EWuGr. 
302. Calco sul regg. divettìsimi m., mol. i vattìsimi pl., cal. merid. (pp. 771, 772; 780) 
u vattisimu, sic. orient. (p. 818) u battèzimu, (p. 859) u battisimu ic. AIS. IV 772 da 
diés baptismi, che è formazione antica, Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 156 sg. 
Il gr. m. ha xà Dora Brighenti. 

Banco «immergere, tuffare » « tuffare in un colore, tingere ». «battezzare » (Arr., 
epict. II 9, 20). Calcato dal lat. crist. ting uere «battezzare » (tinctus est ab Tohan- 
ne propheta in Iordane flumine, Lact. IV 15,2), rimasto nella lingua degli eretici (cfr. 
Cyprianus, ep. LXXII 1), donde sic., cal. tintu, «cattivo, malvagio, perverso » Pa- 
gliaro, Archivum Rom. XVIII 376 sgg. 

Bagéo «beschwert sein» EWuGr. 310: otr. mu var poddì « m’incresce » Cassoni 
144. Calcato sul romanzo, cfr. regg., cat. mi pisa «mi dispiace » Rohlfs II 149, prov., 
catal., sp., port. me pesa, fr. ant. moi poise, rum. îmi pasà, it. mi pesa «er drückt mich » 
«es bekümmert mich» da p&(n)säre REW. 6391, 2. 

Baoıloxog «piccolo re» «un serpente, basilisco» «scricciolo ». Sono calchi la- 
tini Bac(oxog regulus C. Gl. Lat. III 259, 61 et al., col diminutivo régil- 
lus, postulato dal cos. riyiddu, yiriddw «aspide, serpente velenoso », cat. viyidda 
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«orbettino » Rohlfs II 195, e inoltre regulus coi diminutivi regaliolus e 
regillus «scricciolo », da cui l'it. merid. e cal. riyiddu id. Rohlfs II 195, cfr. anche 
gr. m. faotUáxnc, gr. ant. vóoavvoc id. Di qui anche il tipo molto diffuso in tutta l’Ita- 
lia re degli uccelli, lat. rèx avium, che presuppone un gr. öovıdagiov facueóc, 
cfr. toixxoc" boviddorov xai Boouiede Hes.; Alessio, Le denominazioni dello scricciolo, 
cit. Nel senso di «serpente» un altro calco sembra il cos. cèsaru «biscia d'acqua» 
Rohlfs III 96 < caesar «imperatore», Paoeús C. Gl. Lat. III 440, 48, se è di- 
stinto dall'otr. éèsandro « biacco (biscia d'acqua) » Cassoni 136 < 4éoov8goc Alessio, 
RIL. LXXVII 103. Cfr. anche Archivum Rom. XI 264. 

Béxooxoc «rana», cfr. EWuGr. 355; Alessio, RIL. IL, X XIV 686 sg. Dal prestito 
lat. tardo batracha sembrano derivati il metaur. batraccola «tabella, battola » 
Conti 92, torin. tarabàcola, it. merid. £ràccola, tröcc(ol)a id.; cfr. it. raganella id. Voce 
diversa ha il bov. simondili, sulimandili «hölzerne Osterklapper » < ompavrngıov id. 
EWuGr. 2731; Rohlfs, Byzantion XIII 549, top. sic. Simantili (Bronte). 

Bélos « Wurfspiess» EWuGr. 328 : cilent. velu «canale del mulino », accanto a 
vieru id. Rohlfs, ZRPh. LVII 455 < verü REW. 9259 (cfr. cos. varune «freccia, 
strale » Rohlfs, II 364; senza etimo) Alessio, RIL. LXXVI 358 e n. 2. Calchi sul ro- 
manzo, cfr. cal. sayitta « doccia del mulino, parte del mulino dove l’acqua si precipita 
sulla ruota motrice » Rohlfs II 213, sic. saitta «gorella » Traina 848, posch. seitola 
«Mühlgraben », sp. saetin «en los molinos, canal por donde llega el agua desde la 
presa hasta el redete» < sagitta «saetta» REW. 7510. Il gr. m. dice owAnvdgı, 
pulonotunog Brighenti. 

Béetos «di bue» > lat. regionale *boja [merda] > cos., cat. moya «sterco 
di bue, bovina » Rohlfs II 52, sic. moya «cacata liquida, squacquera » Traina 252, 


con m- di merda; Alessio, Sulla latinità 234. Calco sul lat. bovina [merda] : 


REW. 1247 > cos. merda vuyina, cal. vu(y)ina, voyina «sterco di bue, bovina », cos. 
anche v(u)òyina id. Rohlfs II 385; cfr. *bovaAcea REW. 1244. 

Bobylcocov « borraggine » : bov. müglusso id. EWuGr. 359. Su questo modello 
è calcato il lat. lingua bübula, l. bovis, l bovina id. (> bov. kab- 
buina, ecc.) Alessio, Studj Romanzi XXVI or sgg. Il sardo limbuda, che ci è sembrato 
dissimilato da un anteriore *limbula, è interpretato invece dal M. L. Wagner, ZRPh. 
LXI 329, come ‘ linguuta ’, probabilmente a torto, in quanto il raccostamento al suf- 
fisso -ütus può essere secondario. 

BovyAwocos «sogliola». Calcato dal lat. linguläca, sostituito da lin- 
guata «piscis specie, solia » (Du Cange) > roman. ant. linguata ibid., sic. linguata, 
sp. lenguado, port. linguado Alessio, Sulla latinità r12; cfr. gr. m. ylüoou id. Brighenti. 
Nelle glosse, accanto a solia (-ea) BoóyAoocov ô ix05c C. Gl. Lat. II 259, 6; so- 
lea BovyAwocov II 185,35 et al, si trova anche solia herba quae bovis 
li(n)gua dicitur II 593, 24, pseudocalco di foóyAoocov « borraggine ». 

*BouBoyáAwoc «bovis retina» : bov. vufuyali «ononis spinosa » EWuGr. 2644 
(senza etimo). Calco sul tipo lat. tardo bovis retina (glosse) e b. restis 
(> tosc. resta bovis, vestabue, arrestabue, ecc. Penzig I 320) Alessio, Arch. Gl. It. 
XXVIII 153. Il greco ha óvovíc > dvovida. Per la formazione, cfr. gr. m. BovóóyAoc- 
cov per BovyAmwocoy. 

Boullévo (VII sec.) «versiegeln, verstopfen » : bov. vuddonno « verstopfen ». 
Cfr. cal. mbuddari «turare», sbuddari «sturare» < bullàre. «Ausgangspunkt 
des griechischen Lehnwortes ist also Unteritalien » EWuGr. 363; Alessio, Imprestiti 
353 sg. Il gr. m. ha sogá(x()6o, pio, cvovzxxóvo Brighenti. 

BovAopa « Pfropfen » : otr. siroviddima « cavatappi » (+ oúgw «tirare ») EWuGr. 
364. Calco sul romanzo, cfr. fr. tire-bouchon id. > cal., teram. tirabusò id., ecc. Rohlfs 
II 331; Savini 193 e vedi avanti geAAög. Il gr. m. ha beovovuzovüou Brighenti. 
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*BoóAoQov « bovis lorum » (Boùs + Aógov «cinghia, correggia » EWuGr. 1275): 
otr. mùruddo «un'erba » EWuGr. 2628 (senza etimo), forse da un anteriore *w%dduro 
Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 167 n. 17. Vedi sopra BovdoydAvos. 

Bovpaotog (äuxeloc) « vite dai grossi grappoli» > bümasta [vitis] > it. 
brumesta. Dal calco lat. bùmamma [vitis] dipendono i calchi romanzi del tipo 
«mammella di vacca » (it. merid. minna (d)i vacca «sorta d'uva », ecc.) Alessio, Enotria 
XXVI 251-3. 

BovedovAov «nervo di bue» Brighenti : regg. vürdallu « Griessàule: des Pfluges » 
EWuGr. 2530 (senza etimo); Alessio, Arch. Gl. It. XXIX r2r. Calco sul romanzo, 
cfr. sardo merid. nerbyu «der hölzerne Griessäule, die Sech und Krummholz verbin- 
det» < nervium REW. 5897; cos. vurpal'ulë m. «cuneo che fissa il profime 
(Griessäule) nell'aratro » Rohlfs II 401 (senza etimo) dal cos. vurpile, verpile « staffile 
fatto col nerbo di bue» dal lat. verpa «pene» Alessio, RIL. LXXI 363; Studi 
Etr. XIII 321 n. 22. Il gr. m. ha onda (vedi avanti). 

Bovgdwv «mulo» (< lat. burd 6) : cat. gürdamu, regg. ürdamu «pezzo di le- 
gno che mantiene i due orecchi dell’aratro » EWuGr. 2534 (senza etimo). Calco sul 
regg. burduni id. < burdo REW. 1403, 2; Alessio, Imprestiti 366; cfr. cos. éucéu 
« asino » e «forcella di ferro su cui poggia la parte anteriore del carro quando i buoi 
non ci sono attaccati» Rohlfs I 215. 

*Bovrrioxog (dimin. di BoUvug « botte ») : regg. duttiscu « serbatoio che, per mezzo 
di canne, distribuisce l'acqua alla città » Rohlfs II 404 (senza etimo), top. cal. Boiti- 
sco Alessio, STC. 4281; RIL. LXXVII 50, top. sic. Bottisco (IGM., 254, Scaletta 
Zanclea; Rometta), Serbatoio Bottesco (IGM. 262, Roccella). Calco sul romanzo, cfr. 
it. bottino « recipiente di acqua negli acquedotti per depurare le acque, con le cateratte 
per depurarne il corso » Zingarelli. 

BoGpuoc «Gestank » : regg. bromu, cat. mbromu, gromu «medusa di mare» EWuGr. 
393, sic. bronu id. (« fetido molto è questo mollusco » Gioeni 56), cfr. nelle glosse brö- 
mum: sorlem (-wm cod.) maris C. Gl. Lat. V 272, 25. Lo stesso zoofito é chiamato 
nel gr. ant. ötawva, dopvàn, BoAßitawa Alessio, Italia Dial. X 119. Il gr. mod. usa il 
termine scientifico péSovou Brighenti. Vedi avanti dtuva. > 

BwAdxıov (dimin. di B&Au& «zolla ») : cal., sic. buddaéi «un pesce, sciarrano » 
EWuGr. 2593 (senza etimo); Alessio, Sulla latinità 306. Vedi avanti pata. À 

B@Ans « Erdscholle » : bov. vula, gula id., regg., cat. gula id. anche « zolla di zuc- 
chero» EWuGr. 398, attraverso un latinizzato *bola Alessio, Riv. Fil. Class., 
n. s., XV 364. Cfr. it. zolla (di terra e di zucchero), gr. mod. oßöAog «motte (de terre) » 
e «morceau (de sucre) » Blakhos. 


Yahén «donnola » e «un pesce di mare » : adriat., lig. gala «un pesce (mustela 
vulgaris) ». Su questo è calcato il lat. mustela REW. 5778,2 > sic. musta 
«un pesce» Mortillaro II 634, cal. mustera, musteka « lupo di mare », cilent., pugl. 
merid., salern. muzdda « gadus minutus » EWuGr. 2604 (senza etimo); Alessio, ASCL. 
II 270; Italia Dial. X 113; Sulla latinità 131. 

*yauBoñ «Schwiegertochter » (cfr. yeupod id. II sec.) : bov., otr. grambi id. 
EWuGr. 411, analogico su yaußoös «genero »; «haben wir hier einer wertvollen Beleg 
für das alte gemeinsame Substrat der unteritalienischen Grazitàt ». Affermazione az- 
zardata in quanto lo stesso fenomeno non é ignoto ai dialetti romanzi (rom., eng., 
prov., anche piem. la dzänra AIS. I 34, p. 182) che sul maschile gener hanno 
foggiato un femminile *genera «nuora» REW. 3750, prendendo a modello la 
coppia socer: socera. 

Yhavxioxos « pescecane ». Un calco parziale è il lat. *virdiscus presuppo- 
sto dal cal., sic. virdiscu, -a (> it. squalo verdesca) id., creato sull'equazione yhauxôc: 
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viridis, Alessio, Riv. Fil. Class., n. s., XVII 160 sg., vedi avanti xuvioxoc. Il 
gr. m. oxvAóyago è un calco dall'italiano. 

yAaöE «civetta» e «nome di una pianta » Diosc. IV 141. Forse ne è un calco il 
regg. skropiu «assiuolo » e «nome di un'erba selvatica » < *oxAoníov (ox) EWuGr. 
1983; Rohlfs II 254; Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XVII 275. 

yvapéAlov «nome di una pianta (diotis maritima) » (da yváqoAAov «borra (di 
lana) »). Alla stessa immagine si ispira il lat. *burrägö (da burra «borra 
di lana ») > cal. vurräyina, ecc. Se così va corretto il corrägö «buglossa, borrag- 
gine », che lo Pseudo Apuleio attribuisce ai Lucani, in relazione alla variante budai- 
na () lingua bübula C. Gl. Lat. III 553, 59; 618, 8 (budama), il centro di 
diffusione di questa voce va ricercato nella Magna Grecia. La pianta é cosi chiamata 
per il tomento che copre le foglie. Per i riflessi della forma parallela «váqoAAov, vedi 
Alessio, RIL. LXXVII 89, 636. Vedi sopra foyAoocoov. 

vvédo «filare», cfr. EWuGr. 1452 : bov. nesula « Art lange Grille » Rohlfs, Bi- 
zantion XIII 547. Probabilmente calcato sul regg. #landera «filatrice » e «specie di 
grillo molto lungo » Rohlfs I 301, sic. filandera, filannera, mamma-fila, fila-chi-tessi, 
trent. filandera, filandara « pregadio (mantis religiosa) » Garbini, Antroponimie II 
IIIQ Sg. 

yvéoutov « filatura » : bov. nèsimo «das Gesponnene », pian. nésimu «centellino, 
piccola quantità » EWuGr. 1456, s. v. *vijoutov, sic. èsimu «nonnulla » Alessio, Italia 
Dial. XII 64; RIL. LX XIV 634. Calco sul cal. filu «filo», nu filu (d’akkwa) «una 
piccolissima quantità (di acqua) » Rohlfs I 302, sic. filu «tantino, minuzzolo, tritolo » 
Traina 352, it. fil d'acqua Tommaseo-Bellini II 799, ecc. Vedi avanti iva. 

yonin «die Alte»: bov. gria id., regg., cat. gria « specie di polenta », cat. « pol- 
iglia di farina fritta nell'olio » EWuGr. 469; Rohlfs I 353, cfr. gr. m. your « Mehl- 
brei, der mit oder ohne Zusatz von Oel gebacken wird ». Calcato dal cat. vekkya « spe- 
cie di frittella, pasta di farina fritta nell'olio » «sorta di focaccia con un buco nel mez- 
zo » Rohlfs II 369, sic. vekkya nel primo significato. Invece il bov. gria « Kellerassel » 
«Spulwurm, ascaride » è calcato sul romanzo, cfr. cal. vekkya « ragno», umbro vek- 
kya «scarafaggio », pist. vecchia «cimice», ecc. Il gr. m. ha altri nomi: qiozó0dQo 
« millepiedi », andovAı « ascaride ». 

Yoóvüoc « Faust »; gr. m. yoó0oc «(colpo di) pugno, cazzotto » : bov., otr. grotto 
« Faustschlag, pugno »; otr. grotto «zwei Hände voll, giumella » EWuGr. 470. Calco 
sul romanzo, pugno «quanta roba si può prendere stringendo insieme le dita della 
mano» < pugnus. 

yvosóo «herumgehen, hin und her gehen », gr. mod. «chiedere, domandare, 
cercare »: bov. yireggo «io cerco», EWuGr. 478. Evoluzione identica si ha nel lat. 
circare «umkreisen» REW. 1938 > it. cercare, fr. chercher, ecc. Sul romanzo 
sembra calcato il bov. ayirefto «trascurato » < dyögevrog «non cercato » Brighenti, 
cfr. it. ricercato (nel vestire) « émurernôevuévos » Brighenti. 

Yes «pan di farina» anche yögıos (III sec.) > lat. gyrius (girius cod.) 
pollen, farina, cfr. yveívn «sorta di focaccia »: lat. medioev. abr. gierinum «cassa della 
pito Derek E 1440, à Teramo), gerina « misura di volume eguale a due coppe » 

è 5 . Cfr. cal. farinaru « cassa in cui cade la farina (dopo la macinatura) » 
Rohlfs I 292, ecc. < farinärium. 
bini d'en E Gf Kreisen REW 3938) : cat. yuriddu « cestino dei bam- 

` 453, yirita id. I 383, yidituda id. I 380 (senza etimo) < *yir-. Cfr. 


otr. cirkulo «carruccio per i bambini» Cassoni 1 i 
Filol. Class., n. s., XIX 113. Mq eode dee dU. NEN 
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8áxvo «beissen » : bov. dacla « morso » «ein Happen » EWuGr. 478, cfr. gr. ant. 
8áxoc «morso, puntura », gr. m. Saxovid «morso » «boccone » Brighenti. Anche cal. ` 
muorisu « morso, pezzo, tozzo », nu m(u)ortsu «un poco, un tantino » Rohlfs II 68, ecc. 

ôéxatos «der zehnte» : cal. dékatu «parte della matassa », salern. truvà lu rè- 
kitu, camp. truvà lu ndrègatë «cercare il bandolo della matassa » EWuGr. 516. Per 
l'area di diffusione sembra un antico prestito nel latino regionale. Press'a poco la 
stessa area è occupata dai riflessi del lat. decuma [pars] nel senso di « quantità 
di ro manipoli di lino » EWuGr. 519; Alessio, Imprestiti 346, forma arcaica e perciò 
antica, cfr. 8exác decima C. Gl. Lat. II 38, 31; III 426, 24. La stessa evoluzione nel 
gr. m. dexddı « matassa » Brighenti. 

SéAMS « Wespe » : bov. vèddida, mèddida, regg. méllissa id., ecc., krapa mellissa 
«capra di manto giallo rossiccio » EWuGr. 520; Rohlfs II 37. Nello stesso paese kra- 
$a vesparedda « capra che ha il color della vespa » Rohlfs II 372, si rivela un derivato 
del tipo *vespera «vespa», molto diffuso (REW. 9272) anche nella Calabria 
sett. (vèspera, vespra, Rohlfs II 373) e in Lucania (fèsp(é)ré, vèspërë f. Lausberg, 
ZRPh. Bhft. XC, 240), ma sconosciuto nel reggino, dove i riflessi di ôéAw prevalgono 
accanto al letterario vespa. In questa zona la diffusione di véllissa per *déllisa > dei- 
Aa, mostra che la voce bizantina si è sovrapposta a quella latina, dove si potrebbe 
vedere un raccostamento paretimologico di vespa a vesper (a) «sera» per 
indicare un insetto pungente con abitudini vespertine, come la «zanzara », € poi in- 
setto pungente in genere, cfr. vesper pioy (= asilus, tabänus) C. Gl. Lat. II 
374, 40, evoluzione favorita da una somiglianza di suoni con oestrus (olotgos) 
«estro, tafano», Un lat. vespula lascia la -r- senza spiegazione. Vedi K. Ett- 
mayer, Die romanischen Abkómmlinge von lat. vespa, Glotta, XXVI 263 sgg., 
e la recensione di M. Leumann, Glotta XXIX 175 sg. 

8év8gov « Baum a : bov. Sendro, Sendrò, fendrò « quercia », frendaéi «junge Eiche » 
< ôevôgéu, con l'evoluzione del gr. m. (Peloponneso, Etolia, Attica) Sévdoov « quercus 
v. sp. » Hel ireich 86; EWuGr. 524. Calcato dal regg. (Palmi) àrburu « quercia » Rohlfs 
I 104. Ad influsso greco è dovuto anche il macedo-rum. arburet « Eichenwald » 
< arborétum REW. 607. Kä : 

8sQuóviov «vaglio» (da égua «pelle ») : regg. dermoni, drimoni, dramoni, irimont, 
ecc. « vaglio col fondo di pelle per vagliare il grano » EWuGr. 528. Cfr. abr : pulhicc, 
velletr. pelliééo, canistr. polliééo « Haarsieb », anche tosc. (Isola del Giglio) palliccia 
«cesta di paglia », Longo, Italia Dial. VIII 218 (senza etimo) < pe lliceus «fat- 
to di pelle» REW. 6375. 

Suwfalvo « durchschreiten » : otr. diavenno « passo», ndyavemeno « abgestanden, 
nicht mehr frisch » EWuGr. 537. Calco sul romanzo, passato «non piü fresco ». 

dtéxovos «diacono» > diäconus: it. merid. yakunu id., ecc.; val-magg. 
gegan « Kinder », fr. merid. diago « Junge » REW. 2623. Cfr. cat. batellu, bateddu « ragaz- 
zo» Rohlfs II 366 (senza etimo) < abbas «abate». LC x 

9uxAóoc « doppelt » : bov. diplò id.; bov. dipluni, Gubluni «primitive Türangeln, 
die aus zwei ineinandergreifenden Klammern bestehen » EWuGr. 556. Adattamento 
del regg., cat., cos. dublune, dubbrune, duprunu, dibrune, regg. dipruni « ganghero 
della porta» < fr. doublon id. (double « doppio ») Rohlfs I 276, 280. 

Burden « verdoppeln » : bov. diplonno « rivoltare » «zappare la vigna per la se- 
conda volta », 8iplonom! «la seconda zappatura », Sipla « piega » « das zweite Hacken 
des Feldes » EWuGr. 557. Calchi sul cal. duprari, dubbrare «raddoppiare » « piegare 
un lenzuolo », regg., cat. « arare o zappare un terreno per la seconda volta », dupra, 
dubbra « la seconda zappatura della vigna » Rohlfs I 280, sic. dubbrari « levare la terra 
d'intorno agli alberi, scalzare », dubbulari « arare di nuovo, riarare » « zappare le favi, 
sarchiare », dubblari «raddoppiare » dubbla « sarchiatuta, scalzatura » Traina 165, 
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vallon., loren. dobler «labourer de sorte qu'une raie détachée du sol recouvre une 
autre qui y tient» < dupläre REW. 2800; von Wartburg, FEW. III 184; cfr. 
anche binare «arare il campo per la seconda volta» REW. 1108; FEW. I 370 
(dal fr. vebiner, il cos. arribinà id. Rohlfs I 111); tertiäre «arare per la terza vol- 
ta» Colum., Pall; REW. REW. 8676 > regg., cat. nlertsare id. Rohlfs II ror, ecc. 

*6ovaxaiog (da 8óvaE « Schilfrohr », EWuGr. 561) : otr. tanaéèa « cinciallegra » 
EWuGr. 2591 (senza etimo); Alessio, Arch. Gl. It. XXXIV 27 sg. Calco sul romanzo, 
efr. nap. passero i canne, sen. cingallina palustre «cincia bigia (poecile palustris) » 
Giglioli, Avifauna italica 159, perché é comune nei canneti presso i luoghi paludosi. 
L'agg. *ôovuxatos è foggiato sul sinonimo zaAXapoiog (xáAapog « canna al, per il cui 
uso zoonimico, cfr. puxoóv Terriyiov, TO xoAapatov Aeyópevov Hes. 

60áxawa « Drachenweib » (femm. di ôgéxov) : cal. irdeina « carbonchio » anche 
(a)ntràéina (+ dvBedziov) id. EWuGr. 146, 568. Cfr. per l'evoluzione semantica il 
gr. ant. 6gaxóvuov «morbi genus » Th. Gr. I. (dimin di Boom, su cui il lat. tardo 
dracunculus «Geschwür» LEW. I 373; REW. 2765; FEW. III 52, con ri- 
flessi in Francia (fr. ant. draoncle), in Portogallo (port. ant. adragoncho) e nell'Italia 
merid. (abr. duruñé), cfr. anche nap. dragoncelle, irp. tragonceddu id. Vedi sopra àv- 
Qodzov. 


éyyito « annáhern », gr. mod. «toccare» Brighenti : bov. ngiddzo, otr. engidzo 
«berühren », bov. ingyidzi «bisogna», otr. ngidzi na jesánome «bisogna morire », 
ngyidzo «ich muss » EWuGr. 587. Calco sul regg. attokkari «toccare, spettare » Rohlfs 
I 124, moloch. »»'attokha mu fattsu «devo fare», t'attokka mu vay «bisogna che tu 
vada, ti aspetta di andare, devi andare », salent. fokkare « berühren » « müssen », tok- 
ha ku ttornamu «dobbiamo tornare », it. toccare anche «appartenere, spettare, capi- 
tare» < tok RIW. 8767, cfr. fare il tocco, cal. yettari u tokkw «tirare le sorti» 
Rohlfs II 347. 

£ygelgiov « Handtuch » : bov. agçeri id., regg., pian. « cencio » EWuGr. 594; anche 
regg. (Molochio) çerattsa «fiocco di neve». In questo senso calco sul romanzo, cfr. 
regg., cat., cos. pannittsu « pannolino » e « grande fiocco di neve » (cos. anche «grande 
zolla di terra»), moloch., cat. pannittsiyari «nevicare a grandi fiocchi» Rohlfs II 
118; cal. frandina «specie di pannolano pesante e rozzo » e regg. (Palmi) « fiocco di 
neve » Rohlfs I 312 < it. ferrandina ; cos. fasaturé « pannolino » (per fasciare) e « fioc- 
co di neve » Rohlfs I 293; otr. spärgano « Windel», da cui sparganisa «es schneit in 
grossen Flocken » EWuGr. 2013; bov. plattsì «Stück Stoff, Lumpen » e « Schneefloc- 
ke», regg. platisa, prattsu « gran fiocco di neve » (cat. prattsa, pradza « zolla erbosa »), 
pralisiari «nevicare a larghi fiocchi » Rohlfs II 157, 162; EWuGr. 2728; cos. fildtisi- 
ha, sfwáttséké « fiocco di neve » Rohlfs I 301; II 266, regg. xalattsa « mucchio (o fiocco ?) 
di neve» I 366 [distinto da yalata «grandine» EWuGr. 2380] < it. sfilaccia, -ica 
< *filàcia REW. 3292, cfr. cos. sflàriiku «sfilaccia» Rohlfs II 30I, COS. 
mpwaltsekd «rattoppare » II 6r, roman. sfilàréo « sfilaccia » (Belli; vedi Schuchardt, 
ZRPh. XXXII 475), ecc.; Alessio, ASCI,. III 147 D 34. 

elui «ich bin» : boy. sonneste « vielleicht, può darsi», otr. saleste «forse», 
seleste ; probabilmente » < cover Soo EWuGr. 601, so£este « può essere » <owteı tota 
Cassoni 85, 96, da soddzo « posso» < oto (accanto a cóvo) «bastare a». Cfr. i tipi 
romanzi cos. podeski, podeska podèssika «forse » Rohlfs II 157, pessiki, peski, pesha 
id. II 134 (‘ può essere che’), regg. (Molochio) potassiri ka veñu «forse verrò» (‘ può 
essere che vengo '), fr. peut-être, rum. poate «forse», ecc. 

*EAuLÖoteov «osso (nócciolo) dell'oliva », cfr, và tig éAatag óor Schol. Diosc. 
III 45 : cat. aggyùostri pl. «la sansa delle olive » Rohlfs I 74 (senza etimo); Alessio, 
Italia Dial. XII 60, Cfr. cal. (u)ossu «osso» e «nöcciolo », mentre nòttsulu «sansa 
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delle olive » Rohlfs II 107 è un prestito dall'it. nòcciolo. Il gr. m. ha éluoxoüxxouttov 
«nòcciolo (xovxxo$:t)) dell'oliva (£Aoío) » Brighenti. Vedi avanti óoréov.. 

*&Aáqwoc «del color del cervo (ÉAaqoc)», cfr. gr. ant. éAapivn «giovane cerva » 
Hes. : regg. làfinu, làfanu id., ecc. EWuGr. 619. Calco sul cat. krapa éervina «capra 
di manto variopinto » Rohlfs I 187 < cervinus «isabellfarbig », cfr. M. L. Wa- 
gner, Glotta VIII 235. 

ëlépas -avtog «elefante» : regg. léfantw «specie di aragosta » Rohlfs I 405, sic. 
lefanu «il maschio dell'aragosta, lupicante » > sardo lènf(u)ru id. Calco sul romanzo, 
cfr. sic. leofanti, liafanti, aliufanti «locusta paonazza » Gioeni 161, campid. liofanti, 
nap. alefandè dé marë id., ecc. REW. 5098, 5, S. v. locusta,< elephas-antis 
id. Alessio, Arch. Gl. It. XXXI 45 n. 58. 

&unAéxo « verflechten, verschlingen » ` bov. ambleko « mi azzuffo » EWuGr. 633; 
cfr, gr. m. cvprAéxopor « azzuffarsi » Brighenti. La forma prescelta dal bovese può es- 
sere stata suggerita dall'omofonia col cal. mbrigare «litigarsi, azzuffarsi, inimicarsi » 
Rohlfs II 32 dall’it. briga «litigio, questione » REW. 1299. | 

Évaéqtos «aereo, sospeso nell'aria » : lecc. anèria, sic. (Avola) alléria, addèria, 
(Modica) alèria «hedera helix» Penzig I 220. Il nome, che s'ispira al portamento 
della pianta (cfr. anche l'otr. sadditta id. Penzig I 220 < yarda « viticcio »), deve 
esser nato in contrapposizione all'redera terrestre (glechoma hederacea) » Penzig I 
215, cfr. in greco x1006ç : xanaixıocos. À questa si riferisce forse in origine l'otr. (a)écetiu 
«Efeu» < xuvó8nc «simile ad edera (zırtög)» EWuGr. 1008; Alessio, RIL. LXXVII 
644. Da [hedera] terrestris deriva il fr. dial. teretre, taretre « Efeu » Schuchardt, 
ZRPh. XXXI 33; REW. 8673. Vedi avanti oxohagix. 

Evôuuu «veste» > lat. regionale *éndyma : bologn. ant. àndoma (a. 1380), 
imol. ant. émdima (a. 1402), nap. ant. èndema, irp. ènnema, ecc., ven. ant. entemella 
(a. 1454), aquil. ant. entemella (a. 1497), trevis. ant intimela (XIV sec.), ecc. « federa » 
Alessio, ASCL. II 262 A 89; ZR Ph. XLIX 244; DEI II 2069. Cfr. sic. mbesta, mmesta, 
sic. ant. i»ibesta, investa id. (XVI sec., Scobar) De Gregorio, St. Glott. It. VII 188 
< vestis, tarant. mestitura id. De Vincentiis 114 < vest itüra (tardo). 

èEbAng « moralmente guasto, corrotto, di pessimi costumi» : bov. tsodda « Mäd- 
chen », tsodduna «ragazzetta » EWuGr. 2672 (senza etimo); 30liko, šulikući US 
EWuGr. 2130, s. v. oyolwóc « schülmassig » [foneticamente impossibile]; cfr. e 
rapporto fonetico Ze (a Bova), š (in altri paesi romaici) < È, tsarfò : š- < SEN 
654, tserào : š- < èEeodo 660, ettsinta : asinta < SEitoohra 663, ecc. Forse calco Gall Sc 
merid. guafione, -a, gual'one, -a «ragazzo, -a» < gàneóO « crapulone, Ro » 
Alessio, Lingua Nostra VIII 88 sg., con numerosi paralleli semantici; cfr. 80 ns 
gäneärius C. GI. Lat. II 222,42 (da g Aneum «osteria, bettola scredi- 
tata come luogo di gozzoviglie e di segrete dissolutezze, bordello » > cos. gañu, ur 
«giaciglio, cella oscura, luogo di ricovero» Rohlís I 329) Da gänea meretur 
(glosse) deriva anche l'it. ant. ganza DEI. II 1761. } Rohlfs II 

*étouavôou «parte esterna dell'ovile » : cos. £amandra e ovile aperto » Rohlfs ] 

; ; i i 8. Cfr. il cos. sirayile 
242 (senza etimo); Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XVIII 258. 
«ovile all'aperto» Rohlfs II 303 < exträ-ovile. 

énávo «oben» : bov. apanu, otr. (a)panu id., bov. apupan 
671; anche cal. mpannu «a galla, sulla superficie di un'acqua, 2 ER 
Rohlfs II 56 [che rimanda all'it. panno « velo sulla superficie del vino«]; Alessio, z : 
Gl. It. XXIX 45. Cfr. sic. »summa «a galla» < summus, regg. nsuma «a galla », 
nsumari «andare a galla» Rohlfs II 100. : | AJ MR: 

ènítoxos « prossimo al parto » : pian. okkyi pitoci pl. «occhi turgidi, scoppianti ». 
Detto in origine degli occhi (gemme) degli alberi, cfr. lat. praegnates oculi arborum 
(Plinio); Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 157 sg. Vedi avanti oppatiov. 


u «di sopra » EWuGr. 
poco profondamente » 
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*én(yal E «éninevoov » : cos. pëppëkålicë m. «specie di sassifraga » Alessio, Arch. 
Glott. It. X XIX 125 sg. Calco omoglotto nel greco regionale, di tramite latino. 

*émvntós «stracotto » (ën e gr. m. wntos «cotto, arrostito ») : regg. sippitò 
« minestra fatta a base di un miscuglio di diversi legumi » Rohlfs II 247 (senza etimo) 
[foneticamente difficile da oópznxvog Alessio, RIL. LXXII 141 sg.], sic. pappitacéd 
«sorta di polenda » Traina 307, da un anteriore *episitò con metetesi e con racco- 
stamento paretimologico a Sippari «strappare, svellere » e a pappa. Cfr. it. stracuo- 
cere, stracotto agg. e m., gr. Enıneoow id. 

éoiôaxos (Eoideic, EgidvAoc) «pettirosso ». Cfr. cos. ruvièl'u id. Rohlfs II 210 
(senza etimo) < lat. rubell(ius dimin. di ruber «rosso», cfr. rubel- 
lio égudgivos (pesce) REW. 7402 e «équoifin xai iòs ouôngou » C. Gl. Lat. II 175, 31. 

£gtov zívwov «lana della pinna» « bisso », cfr. và èx vis DuAdırng fora Alciphr. 
I 2, zívwov marinum < vellus > C. Gl. Lat. II 408, 3; lat. regionale *läna 
pinina >regg. anapinala « pesce argonauto », cat. granapinula «specie di mollusco » 
Rohlfs I 92, 349 (senza etimo), sic. lanapinula « pinna, nacchera » Traina 213 (senza 
etimo); Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XV 368 sgg.; Sulla latinità 107. Il gr. égtov 
£x údov «cotone » è reso in latino con làna arborea Plin. e nel lat. ınedioev. 
con füstäneum > fustagno. 

Zogagadıov dimin. di £oxaga «crates» «graticola » > lat. regionale *eschara- 
dium : it. ant. scheraggio «fogna » = scrajo (a. 1066), bar. ant. scrajo (a. 915), ecc. 
Cfr. irp. &yatra « pozza, fogna, chiavica» < clätra n. pl. «cancelli, cancellata »; 
calabr. katr!kulu «serbatoio che accoglie la feccia dell'olio» < craticula. Da 
questa immagine deriva l'evoluzione del gr. ant. yagáðga «corso d'acqua montano » 
«torrente che si scava il proprio letto nei fianchi della montagna » (> bov. yaradra 
«fessura in una roccia» Rohlfs, Byzantion XIII 550) a yugddoa cancellus C. Gl. Lat. 
III 21,15; 440, 74 (> cal. xavarta «specie di cancello che serve per formare l’ovile », 
gararta « erpice rustico » EWuGr. 2403). Vedi Alessio, Rev. Internat. d'Onomastique 
IV 169-173. 

Som «drinnen » : otr. essu «dentro »; éssu-mu, -tu, -ma, -sa «in casa mia, di lui, 
nostra, vostra » EWuGr. 704. Calco sul romanzo, cfr. cos. jinta mia, regg. intrammia 
«in casa mia» «nella roba mia», ecc. Rohlfs I 371 sg. 

&ywoc «Igel, Seeigel », gr. m. dywıös « Seeigel » : bov. ginia, regg. ganìa «riccio 
della castagna » EWuGr. 719; cfr. gr. med. dyıvolog, dxwióg «cortex spinosus ca- 
staneae » Du Cange. Questa evoluzione di significato appare anche nel romanzo (cal. 
ritisu, Rohlfs II 201, ticin. ars, ert. aritsu id., prov. orient. erisoun «stachlige Kas- 
tanienschale » < éricius «riccio (animale) » REW. 2897, 2), ma è nata in 
Grecia, cfr. gr. ant. &yivog « coque de certains fruits garnie de piquants (chátaigne, 
etc.) » Xenocr. 43 (Bailly) > lat. echinus «écorce de chátaigne » Ernout- 
Meillet 357. 

èxo «haben » : bov. egi na erti «er muss kommen » EWuGr. 370. Calco sul regg. 
(moloch.) (nd)avi mu veni « deve venire ». Otr. ollo egi «vor kurzem » < öAiyog EWuGr. 
1508. Cfr. regg. avi nu misi «è da un mese » Rohlfs I 127. La forma perifrastica del 
perfetto con l'ausiliare «avere» del bovese e dell'otrantino (bov. exo gaplonda «ho 
amato », 2yamo spáttsonda «avevamo ucciso », exo gräfsonda «ho scritto »; otr. exo 
famena «ho mangiato », exo Rumena «ho udito » Cassoni 125) non é sconosciuta al 
greco antico e moderno (Éyo yedyas; yeygannevov éco; Sue Yodyou, vodwer), che ha per- 
duto l'antico perfetto, per confusione di senso con l'aoristo, dai primi secoli della 
oe E impossible que le grec et le latin sa soient encouragés l'un 

l ere et le développement de ce tour... Ce serait un exemple frap- 
pant de cette action par voisinage, qui a provoqué l'extension de certains faits lin- 
guistiques à des langues contigües, indépendemment de la parenté », scrive J. Ven- 
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dryes, Mélanges Ginneken 87 sgg. Evidente è invece l'influsso latino nel tipo £yo nep- 
nörog (= xeunempévoc), rifatto sul participio passato lat. in -à tus Thumb 154; Hat- 
zidakis 183 sgg.; Pisani, Geolinguistica e Indoeuropeo, Roma 1940, 76. 


teoßög (gr. m.) «links» : top. Piani di Zervò, nome di un pianoro a Nord della 
catena di M. Scorda (a S-E di Oppido), EWuGr. 733. Calcato sul cal. mancu «sinistro » 
e «parte Nord di una montagna», ecc. < mancus REW. 5285; Alessio, Sulla 
latinità 119. 

Lego « Jochriemen » : bov. dzengla, zegla id. EWuGr. 736, anche bov. dze(n)- 
gla « Rôcheln, rantolo », pian. dzegra « Bronchialkatarrh » EWuGr. 2651 (senza etimo); 
Alessio, ASCL. II 272 B 50. Cfr. gr. m. xuvdyyn « collare (dei cani) » e « angina » (= ov- 
vayxn) Brighenti. 

tebyua < *tiyuo «nodo», cfr. EWuGr. 736 : regg. dzirma «tumore del cuoio 
capelluto », sic. dzirma, dzimma «tumore poltiglioso che formasi nel corpo, ateroma » 
Alessio, Riv. Fil. Class., n. s., XVIII 258. Cfr. cat. kombu «tumore alla testa » < xón- 
Bos «nodo» Rohlfs I 222; EWuGr. 1064. 

tof «Leben» : otr. dzo) «Leben» e «Körper des Menschen » EWuGr. 754. 
Calco sul cal., luc., abr., rom. vita id. AIS. I 87, anche it. lett., friul., engad., cfr. Sal- 
vioni, Arch. Gl. It. XVI 372. 

továgtov «kleiner Gürtel » : bov. dzunari «fascia, orlo, balza » « dirupo, burrone » 
regg. ésunara « precipizio », dzonaru, dzunaru «luogo inaccessibile (fra rocce o sterpi 
folti)» EWuGr. 755; Rohlfs II 423; cfr. gr. mod. (Acarnania) tà tovdera « les couches 
rocheuses, qui, courant en longues bandes, interrompent en mille endroits les pentes 
des montagnes »; top. cal. Zonaro Alessio, STC. 4226; anche regg. piddzunaru « angolo, 
cantuccio » Rohlfs II 156 (senza etimo), top. Piddzunaru STC, 3178 < êm-. La stessa 
immagine ritorna nei riflessi di balteus «cintura» REW. 919 (> cos. gâuisu 
«roccia scoscesa », vàvutsu « macigno, sasso », vàvéisé « dirupo » Rohlfs I 337; I 368; 
sic. vä(u)isı: «rupe, macigno », it. balzo, ecc.) edi cingulum REW. 1928; AIS. 
III 425 a (>> it. sett. cengia, ecc.), vedi anche DEI. I 851. 


Änegog «zahm» anche «sativus » : bov. imero «domestico » «bezieht sich auf 
den veredelten Teil eines Fruchtbaums » EWuGr. 766; cfr. hiegömırug « pino domesti- 
co» Hes. Calco antico sembra il regg., moloch., cat. dömitu «innestato, non ied 
(di albero fruttifero)» < domitus «domato» Rohlfs I 279; REW, A A 
II 1379. Il regg. éertsa domitina « quercia » Rohlfs I 278 rende il gr. m. nnegaöt AR 
cus conferta » « q. lanuginosa » Heldreich 85, 86, gr. ant. jpsoóógvc « quercus 
toria ». 

Anixgavov «occipite, sincipite » Th. Gr. L. : cos. mikre, mikaré, m 
nella nel cranio dei bambini », cat. mikranu « ugola » EWuGr. 1383, 2 SN ta- 
sio, ASCL. III 461 C 26; RIL. L XXVII 145 n. 2. L'evoluzione xai na x i 
nella » > « ugola » ha provocato quella inversa nel cos. mimmillë « parte mo :. E 
testa dei bambini» Rohlfs II 45 da memmille, mimiddu, ecc. « N, 


cal. mimiddu «capezzolo della mammella », bov. mimiddi PC Atc 24 
i i iti 358), cfr. cal. (p. 760) lu maméiot «1 ugota » : d 
milla Alessio, Imprestiti 358), © (p. 760) EE man. 


col trapasso di significato che vediamo nel cos. minnuliddu, l 
dd id. EOS 37, 46 (+ ménnula «mandorla») da minna « Sarnen A È 
*ninna REW. 5591 a, cal. ésîtsinieddu ecc., irp. tsa(n)isanieddo « ugola » da Gei H a 
« poppa, mammella » < long. zizza id. Rohlfs II 419, ma vedi avanti SE 1 

novyyioms «Art Distel» > lat. regionale *eryng i t a : messin. ara È to d 
«riccio di mare», regg. faran£ituli, karangituli, marangituli, pian. garangituli : pl. 
« Seeigel» EWuGr. 2290, S. V. oparkyyoy; Rohlfs, ASNS. CLXXVII 43. Evoluzione 
semantica simile appare nel lat. carduus « cardo » REW. 1687 > emil., tosc., 
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rom. cardo « riccio della castagna » AIS. VII 1292, leon. cardo « riccio (della castagna) » 
e vedi avanti xaA6yegos. Cfr. inoltre il gr. ant. óvóxogóov «specie di cardo » EWuGr. 
1526; Alessio, Italia Dial. X 132; RIL. LXXVII 163 > « elôos xoyxvAlou » Hes. 


8ávaxoc «Tod » : otr. puddì tu tànatu e barbagianni » EWuGr. 774. Vedi avanti 
16005. 

Dedoua «ansehen, betrachten » : bov. Damme ti Erkete «vielleicht kommt er». 
Da confrontare con riserva col cal. pentsu ka veni «forse verrà » EWuGr. 777. 

8éooc « Ernte » : otr. tero « Ernte» e « Juni» EWuGr. 786. Questo doppio signi- 
ficato è anche del greco moderno; cfr. pure Deguoris « mietitore » e « Giugno ». Il salent. 
miessi « Luglio» « messis non può essere considerato un calco, Alessio, RIL. 
LXXII 117. 

OmAıxög «weiblich ». Non ci sembra verosimile che il bov. Alicia «Weibchen » 
sia la stessa voce di filiéia « Wassersturz an der Mühle », ecc., da confrontare col sic. 
figgyola « Holzlager, in dem sich die Achse der Muhlschaufelrades dreht » EWuGr. 
790. Vedi invece quiaxi. 

Qno(ov DaAdocıov balaena C. Gl. Lat. II 521, 46. Di qui il calco lat. bē- 
lua marina wîvogs III 318, 27 et al., rifatto come fera [marina] > sic. 
fera « delfino e altri grossi cetacei » Traina 172, cal. fèrya « delfino » Rohlfs I 296, cilent. 
fera id. Rohlfs, ZRPh. LVII 438, tosc. (Isola del Giglio) forone id., nap. fera «la fem- 
mina del delfino », ferone e delfino » Volpe 108; Alessio, RIL. LXXVI 160; Sulla lati- 
nità, 248. 

duyérne « Tochter » [fälschlich angenommen wird die Bedeutung « Mädchen » 
Passow, s. v.] : bov. öiyatera, otr. gatera « Mädchen » EWuGr. 795, cfr. gr. m. Suyatéoa 
« figlia » e «ragazza » Brighenti. Anche it. merid. figgyola id. AIS. I 45. 


ixtegog «uccello di color giallo [identificato da Plinio XXX 94 col lat. g al- 
gulus «rigögolo (> *aurigalgulus, vedi avanti yguvooAdios) » o galbu- 
lus REW. 3647, da galb(in)us «giallo »]». Calco diretto dal greco può es- 
sere il cal. gälinu, gälanu «rigogolo » EWuGr. 409, s. v. yoÀqvóc, < galbinus, 
forse di tramite bizantino, cfr. y&ABivu xowpara. (Papiri) Alessio, Imprestiti 365; RIL. 
LXXIV 690. 

iva «pezzo di filo» «fibra» : cos. yina «filo interno dello stelo del lino » Rohlfs 
I 382 (senza etimo); regg. (y)ima «goccia » «scheggia» EWuGr. 2535 (senza etimo); 
Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XX 50. Cfr. cat. n'attsi 'e pane (meglio n’atts e 
pane) «un poco di pane » Rohlfs I 128 da attsa «gugliata» < acia REW. 102, vedi 
Sopra yveoıuov. 

ivüvxóg «indiano» : bov. ndakò «tacchino» Maccarrone, Le denominazioni del 
tacchino (Arch. G1. It. XX) 39; Alessio, ASCL. II 264 A 102. Cfr. cal. ndianu, nnianu, 
gr. m. ivôtävos «tacchino» < Indiānus [gallus] « (gallo) d'India ». 

losviog «Juni» : bov. storoyuni « Luglio » < Üotegos EWuGr. 821. Calcato sul 
cal., sic. £wfiettu « Luglio » < fr. ant. juignet id. accanto a juillet < Jülius REW. 
4612; Alessio, ASCL. II 450 A 135. 

innagıov «junges Pferd» : otr. ampari « Pferd» e «grosses Getreidehaufen bei 
der Tenne » EWuGr. 822. Calcato sui riflessi romanzi del lat. caballio -ônis 
dimin. di caballus, cfr. cos. kaval'une «mucchio di 10 o 20 covoni di grano » 
Rohlfs I 176, cilent. kaval’one, kaval'a «bica di grano » Rohlfs, ZR Ph. LVII 440, anche 
nei dialetti settentrionali; Alessio, RIL. LXXI 376; Arch. Gl. It. XXXI 47 n. 65; 
von Wartburg, FEW, II 11. A torto il Kretschmer, Glotta XXI 170, rimanda la voce 
otrantina col gr. m. durdor «granaio, stiva » « Schneune » dal turco ambar. Otr. 
amparia «cavallata, birichinata » Tondi 70. Calco sul romanzo, cfr. regg. kavaddu 
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moloch. kavayu «giovane irrequieto », cat. kavayola « chiassaiola, birichinata», cal. 
kavaddiari « giocare scalpitando e rincorrendosi come fanno i cavalli » Rohlfs I 176, 
it. scavallare « di ragazzi, correre e far rumore come puledri » Zingarelli. 

inia (ad cod.) Hes. = own «sorta di recipiente» « meal - tub », oınvig -1006 
« giara » : cat. lipia, lipia, pida, Rpita, lipiteoa « piccolissima quantità di liquidi, goc- 
cia », na lipia di akkwa «un sorso di acqua » EWuGr. 2724; Rohlfs I 415 (senza eti- 
mo), con Z- dell'articolo o per influsso di Aémov «scorza sottile » (A. toù ägruv), Aeris 
-{8og «squama, scorza », dai quali non può derivare direttamente. All’evoluzione 
di significato può avere influito l'omofonia tra il lat. gutta « goccia » (> cal. 
gutta) e guttus «recipiente, gotto » (> cal. guttu). 

lois « Regenbogen » ` bov. liri, regg., cat., cos. liri id.; regg., cat. liri(u), cos. 
alieri, era, aleya, cal. (dove ?) lelyu «itterizia » [+ Xovgiov « correggia » > « arco- 
baleno »] EWuGr. 823; Rohlfs I 80, 410, 406, 416. Calco sul romanzo, cfr. cal. arku 
«arcobaleno » Rohlfs I 105, cos. (male de l’) arku «itterizia » ibid., luc. u male dé dd’ 
ark id. Lausberg, ZRPh., Bhft XC, 196, nap. male de darko id. Salvioni, RDR. IV 
187, cfr. inoltre cos. arkatu «itterico » Rohlfs I 104, regg. arkätara « itterizia» < ar- 
cuātus (arquātus) « Gelbsucht, aurugo » Scrib. Larg., identico con arcuatus 
«fatto ad arco», da arcus «arco(baleno) », giacché nel giuoco dei colori dell'ar- 
cobaleno predomina il verde e il giallo (LEW. I 69); nap. sudarkatë, ntsularkaië « itte- 
rico» < *subarcuatus, vedi REW. 6648, 8348; cos. arkatura « itterizia » 
Rohlfs I 104 < arcuätüra «Bogengewölbe » Front.; nelle glosse arcus 
tots C. Gl. Lat. II 25, 13 et al., (gig fj £v v oùouv® II 333, 10. Di arku e di liri risen- 
tiranno i neologismi cos. artalitisya Rohlfs II 435, litteritisya II 417. 


xaBovguov « Krebs » : regg. kavur(r)i pl. «spranghe di ferro che reggono l'asse 
nella carcassa del carro», cat. kavurru «frusta pieghevole, che serve ad attaccare 
l’asse del carro alla carcassa » EWuGr. 834; Rohlfs I 177. L'immagine è molto diffusa; 
cfr. gr. ant. xuoxivos «granchio » e «legame che grancisce » Eurip., it. granchio anche 
«qualunque arnese che abbraccia o stringe », e vedi avanti xdyukov. i 

xaddoog «rein, echt», gr. m. «pulito, puro, mondo, chiaro» Brighenti : bov. 
kadäryo, kadarro, regg. kasär(r)yu, kasarru, pian. kafarru « quarta e ultima fase del 
baco da seta» EWuGr. 839. Calco sul romanzo, cfr. cos. munnu id. < mun dus 
»addgıLog C. Gl. Lat. III 13, 43 et al., cfr. catharos mundus V 422, 22; sic. gyaru id. AIS. 
VI 1162 < clürus; cos. arba «terza spoglia del baco da seta » Rohlfs II 435, 
alba, arva «la seconda muta del baco da seta » I 80, 116 < albus « bianco », it. 
bianca, bianchina «la seconda dormita del baco da seta» Voc. Accad. I 414. Si noti 
che albus, clàrus, mundus sono voci antiche e quasi scomparse dal ter- 
ritorio calabro-siculo. Se la terminologia relativa al baco da seta in Calabria è in gran 
parte di origine bizantina (cfr. i riflessi di momroiovviog, devtEROG, TQLTOS, che indicano 
le prime tre mute del baco, e poi äoa66, Gpouoiu, BönßuE, davrito, oxdviahov, ote- 
Q£Óc, o0Aov), non mancano i casi in cui il romaico ha calcato le proprie espressioni sul 
romanzo (cfr. xovoUxAo, oxdmb, too). i . a 

xadnpeowég «täglich », gr. m. xa8nueovóc « quotidiano », 2 f. «giorno di lavoro » 
Brighenti : otr. kataperni, kapetarni f. « giorno di lavoro » EWuGr. 842. Cfr. il lecc. 
uttiéana « Wochentag» < quotti diänus REW. 6973, che ne sembra un calco. 

xadito, xáðwpa «sitzen » : bov. kaDimeno, kabèmeno, «sitzend » ; en gaddmeni D (die 
Henne) brütet» EWuGr. 843. Cfr. regg. (Molochio) sediri intr. « diventar chioccia ». 

xaxóg «schlecht» : otr. o kakó t a Tundu « epilessia » EWuGr. 853. Calco sul 
pugl. (anche luc., abr.) lu male de santu Dunatu, cfr. venez. male di San Valentino, 
piem. male di San Giovanni id. AIS. IV 678, it. male di Sant’ Antonie « risipola », male 
di San Fiacre, di San Làzzaro, di San Manno, nome di altre malattie. 
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xaÀeóo' AvüofoAéo Hes. (xavoAeóo «lapidare ») : bov. kalègguome « assalisco », 
kaleggome «sich stürzen auf» EWuGr. 968, s. v. xeheüw; Alessio; RIL. LXXVII 57, 
639. Calco sul sic. allapitiari « buttarsi molti sopra alcuno o sopra cosa per averne 
parte» < lapidare Alessio, Sulla latinità 108. 

xaAóyegoc « Mönch » : cat. kaldyeru, cos. kalöryu «cinciallegra » EWuGr. 863; 
Rohlfs I 140, cfr. gr. m. xuloyoftou «capinera» «cianciallegra » da xaAoyomá « mona- 
ca»; nunadltoa. « cingallegra » da nanadıd « moglie di un prete greco » Brighenti. Anche 
dei dialetti romanzi, cfr. regg. monacedda «capinera, specie di cinciallegra », mona- 
keddu « cutrettola », cos. monakedda « pigliamosche » Rohlfs II 53, it. monachella «te- 
sta bianca (un passeraceo) », tipo diffuso anche nei dialetti sett. per « cinciallegra » 
AIS. III 487; fr. moineau « passero »; cos. privitikkyu « capinera » «cincia » Rohlfs II 
166 da prièvite « prete »; ted. Dompfaff « monachino (uccello) », ecc., nomi ispirati al 
colore bianco e nero della « cincia », che richiama quello dell'abito di certi religiosi; 
cfr. regg., cat. krapa mònika « capra di manto bianco e nero », moloch. mönaku « bian- 
co e nero (detto di fagiuolo) ». Altra evoluzione appare nel cat. kaldyaru « uomo aspro 
e ruvido » > «specie di cardo » «specie di carciofo selvatico » > « (guscio di) riccio 
di mare» Rohlfs I 140; III 95, cfr. ted. Mönchskrone, fr. couronne des frères, ingl. 
friar's thistle « wollköpfig Distel» Rohlfs, ASNS. CLXXVII 43. Per incontro con 
canna si ha infine il cat. Rannòyera «sala, pianta palustre », cos. kannórya «canna 
selvatica » « stelo dell'ampelodesmo » Rohlfs I 150; III 96 (senza etimo), cfr. cat. mo- 
nakara «saracchio (arundo ampelodesmon) » II 53, monakala id. III 103, cal. mona- 
caro « sarothamnus scoparius » Penzig I 441. Al gr. m. xaAóyegoc (xaAóyvgoc) «trabic- 
colo » Brighenti corrisponde il cat. mönaku « arnese che serve per asciugare i panni » 
Rohlfs II 53, sic mönaku « scaldaletto, prete » Traina 252, abr. mònëkë « prete, trabic- 
colo, arnese per scaldare il letto » Bielli 204, fr. moine «trabiccolo, scaldaletto ». 

xaAoxéqpaAog «che ha una bella testa » Brighenti : regg. karacèfulu, -a, kavacà- 
pulu, skaracèfalu «averla (lanius minor) », sic. karatèfalu «lanius rufus », karasefulu 
«un uccello dalla grossa testa » EWuGr. 907, s. v. xága; Alessio, RIL. LXXVII 626, 
-r- per dissimilazione, ma cfr. cos. gadduéèfalu «specie di passero » Alessio, Riv. Filol. 
Class. XX 50. Dall'immagine della testa grossa dell'averla derivano anche i nomi 
gr.m. xepuläc id. Brighenti (propriamente «testone »), gr. ant. podaxozgavevs «lanius 
minor» Arist. VIII 3, 47, sic. testa grossa, tistazza id. Giglioli, Avifauna italica, 174. 

»a\ög «schön, tauglich, gut» : bov. ito kah kuremeni, otr. istasi kal kurata «fu 
ben curata » < it. merid. fu bona kurata id. Otr. kalon ane « va bene» EWuGr. 866 
< it. merid. va bbonu id. Bov. sta kalà, otr. stasu kalô « addio » < it. merid. (eccetto 
la Sicilia) statti bonu id. AIS. IV 739. Il gr. m. otò xoAó «addio, arrivederci, buon 
viaggio » (el tò xoAóv), ori. said «seriamente» Brighenti è altra cosa, mentre per « ad- 
dio» usa úyiaíve, Exe yeıd «Lebe wohl », 
biu *ájwoc « Ofen» (> lat. caminus > it. camino, ecc.) : otr. kanimi « unter- 
irdisches Verliess, in dem die frischen Oliven vor dem Pressen aufgestapelt verden » 
EWuGr. 876 < xauiviov « fornello ». Cfr. pugl. lu kaminu id., ecc. AIS. VII 1349, sic. 
kaminu « camino » e «il luogo dove si mettono le olive a fermentare prima di premerne 
l'olio » Traina I07, kataminu « Verschlag für Oliven in der Oelmühle » + zatu- EWuGr. 
933; Alessio, RIL. LXXVII 6032 < caminus. Data l’area maggiore, calco sul 
romanzo, 

Ke « ausführen, verfertigen, tun » : bov., otr, kanno «machen »; otr. dio yrónya 
kanni « due anni fa» EWuGr. 878 < it. merid. faci du anni id., contro gr. m. elvat 
ompegov eixocı dio Muéoar «oggi fa ventidue giorni », otr. minti, prominti proftè «tre, 
quattro giorni fa» Cassoni 95, cfr. EWuGr. 1805. Bov. kanni dzesta «fa caldo» 
< Géova. « calore, caldo » EWuGr. 734 < cal. faci kaddu, contro gr. m. elvat téom. Bov. 
tu kanni àgaro «gli duole » (Ayaro « cattivo » < &yagog EWuGr. 284) < regg. nei faéi 
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mali id. AIS. I 158, contro otr. tu poni, cfr. EWuGr. 1761. Otr. kanno fonè (pl.) «laut 
lachen, schreien a < uv EWuGr. 2375 < it. merid. (sic., cal., ecc.) fari vuċi (pl.) 
«urlare » Traina 486. 

xdurn «bruco » (cfr. «up «curvatura ») > lat. campa : it. merid. campa, 
EWuGr. 880; Alessio, RIL. LXXVII 624. + érüca : sic. ant. erucampa (XIV 
sec.) Alessio, Sulla latinità 66. Su questo sembra foggiato camura (da camur 
«curvo ») > it. dial. camora, càmola «tarlo, tignola», cfr. gen. ant. camora (a. 1319), 
passato al gr. m. xdpovoa (a. 1658) Alessio, Riv. Filol. Class. XVI 158; Sulla latinità 
39; DEI. I 704. 

zupopévog «fatto» e «maturo» Brighenti : otr. kaomeno «maturo» EWuGr. 
878. Cfr. it. fatto, salent, cal. fattu nei due significati. Vedi avanti aÀnoóo. 

xuvóv « Masstab, Richtschnur, Muster » : bov. kanundo «betrachten», kanunù 
«guardare » otr. kanonó id., attraverso la fase semantica «mit den Augen messen, 
abtaxieren, mustern », cfr. gr. m. xoaveóo «mirare, guardare» EWuGr. 896. Cfr. it. 
squadrare « guardare una cosa da capo al piede », cal. skwatrari « squadrare, guardare 
minutamente » (da skwatru «archipenzolo » Rohlfs II 293) < *exquadrare 
REW. 3060; Alessio, RIL. LXXVI 122. 

xarvia « Rauch » : bov. kanma «fuliggine »; otr. kafnèa «fuliggine » e «ragna- 
tela» EWuGr. 902. Calco sul romanzo meridionale, dove i riflessi di f ùlig 5 (>sic. 
filinya, cal. fullyana, nap. felinya, ecc.) REW. 3558, hanno i due significati. Lat: 
fermazione del Rohlfs che questa evoluzione é anche neogreca (« die auch allgemein 
neugriechisch ist ») non ci risulta dai dizionari greco moderni, dove narvio è spiegato 
«fuliggine, odor di fumo » «fumosterno » « golpe, nebbia » Brighenti; «suie à « fume- 
terre » « nielle, rouille des blés » Blakhos. Per « ragnatela » il gr. m. ha Good, da cui 
Quyvid « fuliggine » Brighenti. Cfr. anche tarant. pilusina « fuliggine » e «ragnatelo » 
De Vincentiis 142 < *pilügö-inis (pilus) modellato su länügö. 

xaodBiov «eine Art Schiff » : bov. karavi « bastimento »; karañ « alter gekrümmt 
gehender Mann » EWuGr. 908. Cfr. per il traslato il cos. $abbiekku « sciabecco (nave) > 
e «persona o bestia inservibile » < ar. $abbäk Rohlfs II 241. L'otr. karaveddi 
«navetta del mulino » è calcato sul romanzo (it. merid.) navetta «spola ». , 

xagdia « Herz» anche «medulla» Theophr., gr. m. «cuore» e « midollo » Bri- 
ghenti : bov. kardìa «cuore » e «midollo d'una pianta » EWuGr. 913. Un calco antico 
sul greco pare il regg., cat. kori Rohlfs I 225, sic. orient. (p. 819) ru kori, salent. (p. 738) 
lu kore, camp. (p. 725) lu korë, sardo sett. (p. 923) su yoro «il midollo dell'albero » 
AIS, III 566. Accezione diversa appare nel fr. ant. euer, fr. mod. coeur, SS, « Kern 
des Holzes ». Non appartiene qui il cal. curina « grumolo » REW. 2217 < *cory- 
na < xogsvn, vedi EWuGr. 1088; Alessio, RIL. LXXVII 653, nonostante il lat. 
*cardiolum «Herz des Kohls» « garzuolo » REW. 1683. Anche il lat, cor, nel 
senso di «stomaco », è un calco sul greco. » , 

xdgua zeçouxé n. pl. Diosc. I 178. Modello del lat. nucipersicum (Mar- 
ziale), da cui cal. nucip(i)èrsiku (accanto al cos. pirtsikannuci Rohlfs II 148), irp. 
nocëpièrsëkë, venez. naspèrsego, it. nocepesca, ecc., anche fr. péche-noix, e in Dal- 
mazia : ragus. ndtipijerka, curz. natiperha, (Vela Luka, Curzola) antrüfirsa Skok, 
ZRPh. LXVI 404; Alessio, RIL. LX XI 378. Sul gr. ant. xagvoxoxxópqAov, il lat. n u- 
ciprünum (Plinio XV 41). 

à ge « piccola & (xaoÿdrov) » : bov., cal. karidaci «scricciolo» EWuGr. 
922, cfr. anche gr. mod. touroxagiòns id., propriamente £ fora-noce ` Il tema « noce » 
per designare lo « scricciolo » è anche di dialetti settentrionali, cfr. piem., grig. /a nus, 
piem, la kok, la kokka, emil. la kokla, ecc. AIS. III 487. 

xagidiov Tod Auoÿ «pomo d'Adamo» Brighenti. L'immagine é comune nei 
dialetti romanzi, cfr. cos. Rannanute Rohlfs I 148, pugl. (p. 727) w kananducë, (p. 738) 
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lu kannanoce, (p. 737) la nošë dë ngannè, luc. lu nuitsë du kanaroné, ecc., camp. kan- 
nanocé, ecc. id. AIS. I 120, tarant. kannanoce « gola », cfr. anche AIS. I 121 «la canna 
della goia »; inoltre catal. nou del coll, sp. nuez de la garganta « pomo d'Adamo » REW. 
6009. 

zaquotoavotns, -ÜAdorng «nocifraga ». Vedi avanti zoxazoÜgaUctnc. 

xaté «unter, gemäss». Attestato con valore distributivo già nel greco ant. 
Degré pijva «mese per mese») è passato con questo significato nel latino volg. (vedi 
REW. 1755), donde il tipo it. merid. pede kata pede « passo a passo » EWuGr. 933, 3. 
Un calco di questo tipo si riscontra nel cos. pede sum pede « piede a piede », unu sun 
unu «ad uno ad uno» [= cal. unu kata unu id.] Rohlfs II 313 < sub «sotto»; 
esso sembra 1nolto antico. Notevole per la formazione anche l'abr. katabbisse : it. su- 
bisso «grandissima quantità » (Bielli 75). 

«avofóüoa «gorgo, abisso, baratro (fó8Qoc)» «fossa» «cloaca» Brighenti. Un 
calco parziale si rivela nel regg. katafossu « profondità di terreno » Rohlfs I 169, abr. 
katrafossé «burrone profondo, dirupo » Bielli 76 > it. ant. catrafosso «fosso profon- 
dissimo precipizio » rom. katafossi pl. «fossi profondi» Torquati 56, march. (Arce- 
via) skatafuosso « fossaccio dirupato e pericoloso » Crocioni 95; Alessio, RIL. LXXVII 
632; DEI. I 816. 

xaxà Aöpov, xaralopddıu «supra cervicem » Th. Gr. L. (da Aögog «colle, poggio » 
«pennacchio, criniera, ciuffo, cresta ») : regg. piggyari di kataloffu «montare in su- 
perbia » Rohlfs I 170 (senza etimo). Cfr. per l'immagine Aóq(o)vooc* éntonuoc. Aóqoc Ent 
TOÙ GUÉVOS veðv tdooeran. A Üregñpavos xoi üyadynv Hes.; gr. m. (Chio) toùgu « orgo- 
glio arroganza » < gr. med. voüqa « pennacchio » « ciuffo di capelli» G. Meyer, Neu- 
griech. Studien III 65; cat. yisari la kriña «alzare la cresta» da kriña «criniera », 
moloch. «zazzera» «superbia», cfr. kriñu «ciglione » «cresta, sommità », moloch. 
krifiuni « poggio » Rohlfs I 234 < *eriniö(crinis) Alessio, ASCL. III 149 D 
64; RIL. LXXI 376. Vedi anche yattn. 

xavaloxia «registro, ruolo, elenco » (zararoyito « distribuire (in Aëxoi) ») : bov. tà 
xaldéya, regg. faloéi «oggetti riuniti in un luogo o in un recipiente » EWuGr. 2686; 
Rohlfs I 289 (senza etimo) < *rà 40Àó*-w. con metatesi di aspirazione; per xa- = 
xatu- vedi sopra xaAeóo. Per l'evoluzione di significato, cfr. cal. riggistru « ordine » 
da riggistrari «registrare» «mettere in ordine, rassettare, accomodare, riparare ». 
Per la metatesi di aspirazione, cfr. gr. xifga per yitga, Aépurov (glosse) per Adratov. 

#araküw «auflösen, vernichten », gr. zn. xutudéò : bov. kataldo «io guasto », otr. 
katalö « dissolvo, guasto » e « abortisco » EWuGr. 940; Ratàlima «l'aborto ». Calco sul 
romanzo, cfr. cal. skontsare «sconciare, guastare, disfare », cos., cat. skuntsare rif. 
«abortire », cos. skuontsu «aborto» Rohlfs II 250 sg., it. sconciarsi « abortire » Zin- 
garelli. 

| xatuuévo «stare, risiedere, rimaner fisso, continuare in uno stato » > lat. re- 
gionale *catamenüare : sic. katamindrisi « indugiare a posta, tardare, remorare » 
Traina 176, abr. kataménarsé « dondolarsi, dimenarsi » « intrigare » Bielli 75, laz. (Ma- 
rino) katamenarsi «sforzarsi nel camminare » Torquati 52; sic. katamenu « periodo de- 
terminato di tempo, tratto », a - «di tempo in tempo » «a spilluzzico» Traina 121. 
L'evoluzione semantica da «stare » a «indugiare » si deve essere compiuta per influsso 
del lat. moräri « tardare, arrestarsi» (da mora « ritardo, arresto, pausa ») 
e per estensione « soggiornare, dimorare ». L'influsso del lat. minare (-i) Alessio, 
RIL. LXXVII 632, è secondario come mostra il vocalismo del sic. Ratamenu [foneti- 
camente impossibile da xatauñvioc, vedi], che corrisponde semanticamente al nostro 
stazione < statio REW. 8234, 2. 

xatopivios «monatlich » : bov. i katamini «i giorni dal 13 al 24 Dicembre, cor- 
rispondenti ognuno ad uno dei dodici mesi dell'anno e dai quali si trae l'auspicio 
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pel mese intiero ». Calco parziale è il regg., cat. i katamisi pl. id. Rohlfs I 170; 
EWuGr. 941. 

zatopio «chiudere gli occhi» «ammiccare » : sic. katamiari, kataminari tr. 
« muovere, dimenare, tentennare » Traina 121. Per la seconda forma, vedi xatapévo. 
L'evoluzione semantica richiama quella del lat. micare, vedi Ernout-Meillet, 
Dict. étym. 715. 

»oranötov «pillola» > lat. catapotium : sic. katapötisulu! e katapinnu- 
li! inter. « capperi !, corbezzoli ! » De Gregorio, St. Gl. It. VII 391; ZRPh. XLIV 
378. Calco parziale col sic. pènnula «pillola». Vedi Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., 
XVI 384 sgg., per altri riflessi meridionali della stessa voce. 

*#utéyœux «sotterraneo» (yua -utog «terra ») : pian. (Cittanova) katafümatu 
(Molochio, Laureana) katafümaru « catapecchia, stamberga » Alessio, ASCL. III 148 
D 51; RIL. LXXVII 147. Cfr., per l'immagine, gr. xurwyetov EWuGr. 953, oxóyetov, 
lat. subterraneum. 

*átO (gr. mod. xávov) «unten» ` otr. anapukatu «sottosopra» da ana «sopra » 
e apukatu «di sotto» < gr. m. áxoxárov id.; cfr. gr. m. (vo x&vo «sottosopra» Bri- 
ghenti. Bov. &atavaüà « quaggiù » EWuGr. 952 + Bédos; cfr. cal. kkabbasu id. (‘ qua 
a basso’), contro gr. m. ¿ô xávo Brighenti. 

udya (< lat. -apsa): bov. kaspedda, kattsedda «ragazza» EWuGr. 963. 
Per l'evoluzione semantica, attraverso il significato di « vulva », vedi anche Alessio, 
Imprestiti 337; RIL. LXXII 122; LX XVII 637. 

xegdotne apos «cervo (cornuto)», *egdowg «serpentello con le corna» 
>lat. cerastés, cerasta «vipera cornuta ». Cfr. regg. cervu «specie di ser- 
pente non velenoso» Rohlfs I 187, regg., cat. kapu£(i)ervu «specie di serpe lunga » 
I 155, luc. a serpa éérBón, é£rvón « specie di serpe» Lausberg, ZRPh., Bhft. XC, 199, 
vedi anche AIS. III 452, it. serpe cervona «specie di serpe »; anche gr. m. rapite, 
Aupérns ‘specie di rettile» EWuGr. 1225 da (8)Adgi(ov) «cervo». Non trattandosi 
di serpe ‘ornuta il nome potrebbe essere dovuto al colore cervino, cfr. cos., cat. ser- 
pa éervinura, cos. serpa cirivinara «saettone, specie di serpe nera e non velenosa 
(coluber quadrilineatus)» Rohlfs I 187. 

xeodtiov «cornetto» e «carruba», gr. m, EvAoxégutov «carruba» : otr. fselu- 
cerato id. EWuGr. 1487. Cfr. il tarant. körnola «carruba » De Vincentiis 70 < c 0 
nulum «cornetto », che puó essere un calco antico sul greco; Alessio, Riv. Filol. 
Class., n. s., XVII 275. Con altra accezione, e per il tramite del latino, medica i. e. 
ceratium (-trum cod.) C. Gl. Lat. III 568, 56, deriva il sic. éiratisuni « pisello 
africano (lotus edulis) » col calco sic. erva kurnikkya id. Penzig I 280 < cornicu- 
lum Alessio, Sulla latinità 55, 293. ; 

xepalagia (da xepaññ «capo») : bov. néevaddarìa, regg. £afaradia, pian. cafa- 
riddia, cat. éafararia «oberer Spinnwirtel» EWuGr. 2032, s. v. *onovÓvAaoía. Calco : 
evidente sul cal. kapitinula, kapitinale, sic. kapitinya, kapitinali, kapitimula (Traina 
112), camp. (p. 720) a kapëtinyë « verticello superiore del fuso » AIS: VIII 1501, forse 
da un lat. *capitigò -inis (da caput «capo») foggiato su vertigo 
(cfr. lat. verticulus REW. 9255) o dallat. tardo capitina, diarea anclie 
rum. e alb.; Alessio, Italia Dial. XII 188; Sulla latinità 42. Il gr. m. ha QoxoxéqaAov 
«testa della conocchia » Brighenti. 

xepaA «Kopf» : bov. ćefa id. EWuGr. 985; top. cal. Cefalà, sic. Cifali col 
significato di «sorgente », cfr. il diffuso top. Capo d'acqua, Alessio, STC. 763, 1889; 
Olivieri, Lingua Nostra IV 81 sgg. Dal dimin. xeqoAóxtov « piccolo capo, bandolo » 
il sic. filati «il capo della matassa, bandolo » Traina 174, con aplologia per raccosta- 
mento a filo, Alessio, Sulla latinità 387; cfr. sic. kapu « capo » « bandolo della matassa » 


‘ Traina 113. 
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#Éépaños «grosskópfiger Meerfisch» > lat. ce phalus > it. merid. céfalu 
EWuGr. 986. Nota la tautologia tarant. kapic2falu « mugil cephalus » Costa, Voc. 48 
e il calco kapotisa «la femmina del cefalo » De Vincentiis 6r. Alla stessa immagine 
si ispira il lat. capito, donde i nostri capitone e cavédine REW. 1638, 1. 
“8000 «Zither», xidagog « Art Scholle» EWuGr. 997, 998. Cfr. salent. kala- 
šone « rhinobatus Mediterraneus » EWuGr. 2597 (senza etimo) dall'it. merid. kala$one 
«caliscione, strumento musicale a due corde»; anche gr. lou «lira» e «un pesce di 
mare (trigla lyra) » Arist. 
*xwgolóytov «accolta di gazze » (cfr. per la formazione gr. m. oxvAoXóyu « ca- 
naglia », ratdoA6yi « ragazzaglia », ecc.) : con traduzione di xiooa « gazza» EWuGr. 
1006 forse ne deriva l'otr. pikalo(y)a, salent. Pikald « Elster » e « geschwänzige Frau » 
EWuGr. 1265, s. v. A6yos, cfr. it. merid. pika id. < pica « gazza ». 
stin «tordo» e «un pesce di mare», cfr. Lacroix, Mélanges Boisacq II 52; 
turdus (piscis) xiyha C. Gl. Lat. III 256, 72 et al.; Varr., 1. 1., V 12 et al. Dal cal- 
co latino il cat. turda «sorta di pesce» Rohlfs II 348, ecc. REW. 8999, 2, su cui il 
cos. malvittsu «sorta di pesce» propriamente «tordo » (fr. mauvis) Rohlfs II 20. Il 
gr. m. xxAoyégaxas «sparviero » (+ iéqu£) Brighenti è stato parzialmente tradotto 
dal cat. yerikukurda, yarakurda « Art Drossel» EWuGr. 2580 (senza etimo) da un 
anteriore *yerako-turda Alessio, RIL. LXXIV 653. 
xAetüoov «Schloss, Riegel» > lat. clétrum : salent.? k(g)itru, bar. kiydre, 
hgetré, fogg. hgitré, sic. hetru, yetru, hgiatru (ia < e) «Eis» EWuGr. 1022, anche it. 
grétola Alessio, RIL. LXXVII 646; Lettere italiane IV 52 sg. Calco sul romanzo, cfr. 
rom. peskyu «Eis» «chiavistello» < pessulum, cal, camp. masko « ghiaccio» 
< «chiavistello» < masculus, camp. ferrammë «Eis» < ferrämen; ci- 
lent. férratisa «brina» < ferrum Rohlfs, ZRPh. LVII 438. 
xÀewa «chiusura» Brighenti : pian. kristya «terreno che forma un'isoletta in 
mezzo al fiume », regg. krisioa «terreno coltivato lungo una fiumara » Rohlfs I 235; 
+ nasida id. : bov. klasida id., ecc. EWuGr. 1015, s. v. x\kou; Alessio, ASCL. III 
458 C 12; RIL. LXXVII 465. Calco sul cal. kyusa «terreno (cintato) vicino a un fiu- 
me che viene coltivato », it. chiusa « riparo, argine », chiuso « tratto di terreno cintato », 
ecc. REW. 1973; cfr. anche otr. glimma «mit Mauern umgebener Viehhof » EWuGr. 
1025 < gr. m. xAeioua «orto chiuso » Alessio, RIL. LXXVII 646; xAnoua Cusa 32 
(glossario). 
"opt «filo» Brighenti : bov., otr. klost! id. EWuGr. 1034; bov. klostarla 
« Feldstreife von ca. 4 Meter Breite » EWuGr. 1031. Calco sul romanzo, cfr. cal. fi- 
lata « filare, lunga fila » Rohlfs I 301. 
soia «pancia, addome» e «escrementi» : bov., otr. illa « Leib» EWuGr. 
1038; otr. ćilidzo « beschmutzen », dilimmeno « beschmutzt » EWuGr. 990, s. v. *xnMtw 
« beschmutzen » [connesso arbitrariamente col gr. ant. xnAióo «macchiare » (xnA(c 
«macchia ») lontano per la forma e anche per il significato]. Cfr. it. smerdare, cal. 
zmerdiyari «lordare di merda», lat. stercoräre (stercus). 
xoxxoðoaúomms: devig mos Hes. Calcato dal lat. nucifra ga, su cui regg. 
rumpinuti « frosone (coccothraustes vulgaris) » Rohlfs II 207, sic. scacciamènduli, sar- 
do scracciamèndole, nizz. pessanous, march. pacca(l)osso, umbro paccaosso (osso « ndc- 
ciolo ») id, Giglioli, Avifauna ital. 27; anche gr. m. xagvoÜüoaócvne, xaguodAdomg id. 

"Serge «gedórrt, trocken » (< lat. coctus) : bov. kotto «secco» e « magro »; 
kottenno «io secco, dimagrisco, mi secco » EWuGr. 1050; Alessio, Imprestiti 373. Cal- 
co sul cal. sikku «secco» e « magro »; vedi avanti Engıxöc. 

xodocasoa «lucertola » Brighenti (xólog «tronco, mutilato, scodato » e capa. 
«lucertola »). Su questo è modellato il regg. mutisafrata « lucertola » Rohlfs II 73, per 
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aplologia da *mutisa-tsafrata, da muttsu « mozzo, tagliato, troncato » e fsafrata, vedi 
EWuGr. 1919, 1. 

#6vövAog « Faustschlag » : cat. fari köndamu «tempestare di colpi » EWuGr. 
1066, più corretto fari (d)i köndamu. Calco sul cal. ti fattsu à puña «ti concio per le 
feste a colpi di pugno » Alessio, RIL. L XXVII 650. 

*xovovxAa «Spinnrocken» < lat. conucula per colucula Alessio, 
Imprestiti 372 : bov. klonuka id., anche « Zweige, auf welche die Seidenraupen aus- 
kriechen » EWuGr. 1069. Cfr. regg., cat., cos., sic. kunokkya « conocchia » e « bosco 
(cioè mucchio di frasche) dove il baco da seta intesse il bozzolo » Rohlfs I 254; AIS. 
VI 1163. In Grecia oggi xovvo)xÀa indica il «cisto» (Heldreich 11), pianta (roseya) 
adoperata, per es. a Molochio, per preparare il « bosco » del baco da seta. Vedi sopra 
Grouxtoc. 

. xogaxivog «un pesce del color del corvo » (anche xöod& Athen.) > lat. cora- 
cinus : cos. karraéimu, gwarraäinu Rohlfs I 163, 359 (senza etimo), ecc. REW. 
2218. Da calco lat. corvus (Plin. XXXII ır), glossato con xogaxivos C. Gl. 
Lat. III 318, 24 et al., derivano cal. kuorvu, korbeddu, k(u)riv(i)eddu, kurvillë id. Rohlfs 
III 62, ecc. REW. 2269, it. corvo, córvolo, còrbolo, corbello, crovello, DEL., s. vv. 

4noóÀMov «rote Koralle» (> lat. corall(i)um); gr. m. (Cipro) xovo£A- 
My : bov. kureddi id., anche « Hagebutte », kureddia « wilde Rose». Calco sul ro- 
manzo, cfr. cos. kuraddu «frutto del biancospino » Rohlfs I 259, reims. kor6, lion. 
koriö « Hagebutte» < corallum REW. 2219; Alessio, RIL. LXXVII 652; per 
l'aspetto delle coccole rosse. 

x60 «fanciulla » e « pupilla dell'occhio ». Calcato dal lat. püpilla > cal, 
sic. pupidda, ecc. REW. 68 53, su cui è modellato il regg. vava i l'Ókkyi id. (vava « bam- 
bina ») Rohlfs II 367. Per la diffusione dell'immagine, vedi C. Tagliavini, Di alcune 
denominazioni della « pupilla », Annali dell'Istituto Universitario Orientale di Napoli, 
III 341-378, specialmente 363 sgg. La parziale omofonia tra x6on e xögıs «cimice » 
può spiegare l'evoluzione che appare nell’abr. éimicellë « denominazione vezzosa per 
bambini» < cimicella (glosse di Reichenau) dimin. di cimex-icis «ci- 
mice » e nel fr. pucelle < pülicella «fanciulla» (VI sec. dimin. di pülex 
-icis «pulce» Alessio, R. Ling. Rom. XVIII 196 sg. 

#ooupñ «crown, top of the head», xogupola «testiera» : regg. kufarla « cercine » 
EWuGr. 2698 (senza etimo), per metatesi. Cfr. regg. £irranda, gurrandana, Eurran- 
dana id. Rohlfs I 217, 342, 343, propriam. «ghirlanda »; it. ant. testiera «ghirlanda » 
e vedi avanti orepévov. 

xogdyn « cornacchia » e «corona» > lat. coröna > cal. kuruna, ecc. Sul 
modello della voce greca anche il lat. cornix -icis «cornacchia» ha assunto 
la seconda accezione, da cui l'it. cornice Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XV 367. Una 
derivazione da xogwvig (nominativo) con scambio di terminazione (REW. 2247) è 
inverosimile. Vedi anche, per i riflessi di questa voce in Calabria, EWuGr. 1090. 

x6covpog «merlo» e «nome di un pesce, labro» Oppian., bal, IV 172 sgg., 
cfr. beot. xovrtoógo (inscr.) «nome di pesce » Lacroix, Mélanges Boisacq II 50 : bov. 
kössifo « merlo »; cos. kössuve id. (dal.lat.) EWuGr. 1094; Alessio, RIL. LXXVII 653. 
Sul greco è calcato il lat. merula Plin. XXXII 53,6, merulus Isid,, orig. 
XII 6, 5, da cui il cal. merrutisu, mirruttsu Rohlfs II 39, sic. mirruzzu « merluzzo » 
Traina 246, ecc. REW. 5534, 2. 

xoóxovAAov « Felsen» : bov. kükuddo, regg., cat. kükuddu « grandine » EWuGr. 
1110. Calco sul cos. /àpidi, lapiti pl. «grandine » Rohlfs I 400, nap. làpëtë « grosso 
chicco di grandine », pugl. (p. 739) le lapite pl. « grandine » AIS. II 373 < lapidés 
« pietre » REW. 4901; Alessio, RIL. LXXII 128; gr. crist. fo yaddtns. 
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*yovzrágiov ‘dimin. di zorna «coppa» ` bov. kuppari «vaso di legno »; kup- 
parati «ombelico di Venere» door EWuGr. 1117. Cfr. sic. kuppuni, camp. kuppe- 
tiellë, lig. kupin, kupetin, abr., einil., pis. scodellina, -e, sardo kalige de muru, ecc. «id. 
(umbilicus pendulinus) » Penzig I 508; già in greco xovvAn8ov «cotyledon umbilicus ». 

*xovnritns «fungo a coppa (xoózza)» : cal. copito «prataiolo (psalliota cam- 
pestris) » Penzig I 387. Calco sul romanzo, cfr. nap. coppa d'abete « agarico delizioso 
(lactarius deliciosus) » Penzig I 254; Alessio, RIL. LXXVII 655. Vedi il seguente. 

*4ounnotög «a forma di coppa» : regg. koppatà «specie di fungo » Rohlfs I 
224 (senza etimo); Alessio, ASCL. I 562 A 34; RIL. LXXII 142 sg.; vedi il precedente. 
Per l'evoluzione semantica, cfr. i riflessi di cucuma «Kochtopf » REW. 2361 > 
basco kukuma « Art essbarer Pilz », fr. merid. kukumello, catal. cogomella, port. cogu- 
melo, it. merid. ant. concubella id., piem. (p. 152) kükümella «lepiota procera (?)» 
AIS. III 621; Penzig I 268. 

xovgáðiov «Kot» : bov. kuraĝi « panino nero e grossolano » (« wegen der Be- 
deutung zweifelhaft ») EWuGr. 1118. La voce può essere stata foggiata sul cat. kropa 
«panino bianco» < *xómàa (< cöp(u)la «coppia») Alessio, Imprestiti 368, cfr. 
venez. topa id., sentito come identico col cal. kropa «letame » < xöneos EWuGr. 
1080. Vedi avanti z@nAa. Per il gr. BoopóXn, vedi Alessio, L'Universo XXVIII 548 n. 1. 

*zovozovviov «Ferkel» (cfr. gr. m. xovoxouvas id.) : bov. kuskuni id.; ku- 
shkunaëi « Art Löwenzahn », regg., pian., cat. «specie di cicoria selvatica » EWuGr. 
1128; Rohlfs I 264. Calco sul romanzo, cfr. tosc. grugno di porco, lig. muso d porch, 
Gem, mouroù d’ porch, mur porsìn, lig. insalata da porchi « cicoria selvatica, dente di 
leone (taraxacum officinale) » Peuzig I 484, fr. ant. mourre pourcin, prov. morra porsi 
«Löwenzahn» < murru. «Schnauze» «Maul» REW. 5762, tosc. porcellia « ci- 
chorium endivia » Penzig I 118. 

«ovtcoyéonc (gr. m.) «monco » Brighenti : bov. kuttsoçeri «mani-mozzo » EWuGr. 
1131; Alessio, RIL. I,XXVII 656 sg., top. cal. Cozzofieri, Cozzojèroni Alessio, STC. 
2004; cfr. top. gr. m. Kovtooyéoi; gr. ant. xoA6yero «che ha una mano tronca ». Calcato 
dal cat. mani-kultsi agg. « dalle mani tagliate » Rohlfs II 13. 

*xowpáxi dimin. di zovpés (gr. ant. x qóc) «sordo» ` regg. kufaéi « pannocchia 
della sala (da cui sí ricava un piumaccio che serve per riempire le materasse) » Rohlfs 
I 246; EWuGr. 1135, s. v. xoüqoc «leicht ». Calco sul cat. surdeda, surdedu, surdiddu 
«spiga della sala » Rohlfs II 315, 472, cfr. it. mazza sorda (d'area tosc. ed emil.), tosc. 
sordone «sala (typha latifolia)» Penzig I 506, sp. maza sorda id.; Alessio, RIL. 
LXXVII 557, 666. 

xoíufm « Kohl(pflanze) » > lat. crambe : regg. kramba «favule» «pianta 
(di ceci, fave, piselli) » «fusto del granturco », cat. kramba, krampa id. anche « ramo- 
scello di un cespuglio » Rohlfs I 230 [nota che la voce in questa accezione manca 
nel bovese]; Alessio, RIL. LXXII 170; LXXIV 638, mentre l'otr. krambo « cavolo » 
è rifatto su kramb id. < gr. m. xgaufi id. EWuGr. 1141; Alessio, RIL. LXXVII 
659; Sulla latinità 57; In Calabria la voce è antica ed è calcata sullat. caulis «gam- 
bo fusto » e «cavolo (brassica) ». 

xoatéw «festhalten » : otr. kratenno «io tengo»; kratinno 's te nnu «tengo a 
mente» EWuGr. 1143. Calco sul romanzo. Cfr. gr. m. &xero eig tòv voüv cov «ne 
l'oubliez pas » Blakhos. 

Spende «aufgehängt» «peudulus» : regg. kram(m)ada «graspo senza uva» 
EWuGr. 1145; kramara «più frutti a grappolo » Rohlfs III 97. Calco sul romanzo, 
cfr. cal. pendula, luc. pènnela, pugl. pènnéle, laz. pènnulu «grappolo d'uva» AIS. 
VII 1314 < pendulus «pendente» REW. 6388; it. pènzolo id. < -pendium; 
cal. piènnici id. < pendix -icis; gr. m. xgendorga « penzolo d'uva » Brighenti 
(zoepávvuu « appendere »). 
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xonuvôés «steiler Abhang », gr. m. (Chio) éyxoepòs « Abgrund» : bov. angrem- 
mò « precipizio, rupe » EWuGr. 1150. Cfr. sic. pèsula, it. merid. peško, peškone « Fels », 
sic. piskattsu «Stein» < pensilis REW. 6392; Salvioni, RIL. XL 1117, e il 
rapporto xgepdvvuui : pendere. 

xQí0n « Gersterkorn, Gerste, Gersterkorn am Auge» : otr. krisa «orzaiuolo » 
EWuGr. 1153, retroderivato da krisari id. < gr. m. xouddor id., cfr. hordiolum 
»gıdagıov C. Gl. Lat. III 363, 66. Dal calco lat. hordeolum REW. 4179 deri- 
vano anche i cal. riyolu, gurdzune, graddzonu, ecc. Rohlfs III 58; AIS. I 195; 
Alessio, Sulla latinità 97. Evoluzione simile anche nel gr. ant. aiyiàoy «avena» > «or- 
zaiuolo ». 

xgixog « Ring, Kugel», dimin. xouxiov : bov. krié(é)i n. « Reste der Käsemasse 
in Kessel» EWuGr. 1155 (con riserva). Calco sul romanzo, cfr. moloch. payuneyu 
«residui della lavorazione del formaggio (che si raccolgono a palla) » da payuni « pal- 
lone » Alessio, Italia Dial. X 141, tarant. padditto «caciola, piccolo cacio fatto dei re- 
sidui rimasti a forma rotonda e d'infima qualità» De Vincentiis 132. 

«ttg «pettine» e «pube», gr. m. xrevı «pettine» ` bov. Diet id. EWuGr. 
1173; anch- bov. Üténudda, Üüiànnusa «forfecchia » EWuGr. 198, s. v. Gem «anzün- 
den», síà».«da « millepiedi» Rohlfs, Byzantion XIII 546; Alessio, RIL. LXXVII 
662. Calco sul romanzo, cfr. istr. (e zarat.) pètine, luc. pettanello « millepiedi, cento- 
gambe » Garbini, Antroponimie II 1293, insetto che nella forma richiama un pettine. 
Calco sul greco èil lat. pecten nel senso di « pube », con numerosi riflessi romanzi, 
vedi REW. 6328, tra cui cos. pettinale Rohlfs II 135 (senza etimo), nap. petténale, 
abr. petiënarë, it. pettignone < *pectinio -onis. 

xuvnyéo «jagen» : bov. éinigdo «caccio fuori» EWuGr. 1187. Calco sul ro- 
manzo, cfr. it. cacciare « andare a caccia » e « scacciare » (> cal. kaééari id.) < *c a p- 
tiàre (capere «prendere (le fiere) ») REW. 1662. 

xuviozog «pescecane ». Calcato dal lat. canicula (> abr. kanikkya, fr. 
chenille, sp caneja «Hai» « Hundfisch » REW. 1586, 2). Un calco parziale è il lat. 
regionale *caniscus > it. merid. kanisku id. Alessio, Riv. Filol. Class., n. S., 
XVII 159 sg. Vedi sopra yAauxionog. Sull'it., il gr. m. oxuAAöyogo Brighenti. 

xúgioç «Herr, Familienhaupt» : bov., otr. éuri « Vater» EWuGr. 1193. Cal- 
co sul romanzo, cfr. salent. sire, siri AIS. I 5, luc. sire Rohlfs, ZRPh. LI 276; LXI 
107, cos. siri « padre » Rohlfs II 273, propriamente «sire, signore ». Secondo il Rohlfs 
il romanzo sarebbe calcato sul greco, ma non ci risulta che zoue abbia avuto o ab- 
bia il significato di « padre »; cfr. per ofjowoc, xüotos Zonaras, Lexikon 1638. Cfr. anche 
moloch. iuri «signore, padre (titolo che il bastardo dà al padre naturale) », cal. fasc 
seri «suocero », propriamente « messere » Rohlfs II 49; abr. ciorë «nonno», stracioré 
«bisnonno » (Bielli 93, 364) < *sejor (da senior + major) e simili. 

xwBwvéxov « campanello » Brighenti : bov. kuðunaći «Name einer Pflanze » 
EWuGr. 1198. Calco sul romanzo, cfr. it. campanella, nome di diverse piante tra cui 
la « campanula » Penzig I 90. 

ëlo «culo» Brighenti : bov. kolo id.; kolo tu velonìu, otr. kolo tu velunìu 
e Nadelöhr » EWuGr. 1060, s. v. xóÀov « Dickdarm »; Alessio, RIL. LXXVII 649. 
Calco sul romanzo, cfr. cos. kulu e laku, cat. kulu d’agüggya Rohlfs I 250, luc. kul 
«cruna » Lausberg, ZRPh., Bhft. XC, 214. Il gr. m. parte da un’altra immagine: 
fj rond (xà pát) sot felovioi, Belovérouza ‘buco, occhio dell’ago ’, cfr. però il 
verbo Eexwlôvo «rompere la cruna dell’ago » Brighenti. Bov. rwsókolo « Bachstelze »; 
regg. riSihuru «specie di uccello » Rohlfs II 198 < *-kulu; cfr. it. culrosso, codirosso 
« ruticilla, v. sp.» Giglioli, Avifauna ital. 111 sgg., con forme dialettali, cal. kuda- 
russa id. Rohlfs I 244, gr. m. xowxwóxoAog id. Brighenti; vedi anche Alessio, Arch. 
Gl. It. XXVIII 164 sgg. 
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#wloporuw «lucciola» Brighenti; cfr. gr. ant. xvyoAapzíg Arist., xvooda tig 
Hes. (xvoóg = xvoÜüóc Hes.). Su questi i calchi latini la(m)pyris lücicülia C. 
Gl. Lat. III 569,22 e *cülilücida con numerosi riflessi nel Mezzogiorno e in 
Sardegna, Alessio, Arch. Gl. It. XXIX 124; cfr. anche alemt. Iuz-em-ku id. REW. 
5190. 

*xbrha (dal lat. cöpla «coppia» Alessio, Imprestiti 368; Italia Dial. X 
146) : cat. (Crotone) kropa « panetto bianco di forma allungata a pera ». Calco sul 
romanzo, cfr. venez. copa «coppia o coppietto di pane, due pani uniti » Boerio 168, 
pis. coppiette f. pl. « picce di due soli pani», venez. bineta « cacchiatella, pane della 
qualità sopraffina fatto a picce piccolissime » Boerio 81 < bini, ecc. Vedi anche 
*OvQdOtov. 


Aayagés laxus C. Gl. Lat. II 357,60 : cos. lagaria «terreno franoso » 
Alessio, STC. 2091. Cfr. cos. /assa «scoscendimento di terreno, frana » Rohlfs I 402 
< laxus. [più difficile da làpsus Alessio, Italia Dial. XII 68 sg.]. Vi appar- 
tiene anche il cos. ragalia «terreno franoso e scosceso» EWuGr. 1838, Nachtráge, 
S. v. Qayds. 

Aayobñous” &evoU elóoc Hes. Cfr. cos. kaééalièpuru «specie di uccello di rapina » 
Rohlfs I 132, propriamente ‘ caccia-lepre ', che calca la voce greca. 

*\ayonög «che ha aspetto di lepre» : bov. lagofi «bunte Ziege» EWuGr. 
1202, anche regg. gläupa « (capra) color cenerino » Rohlfs III 99, moloch. /àfica « (ca- 
pra) variopinta » < */àgopa Alessio, Italia Dial. XII 68. Calco sul cat. krapa lebborina 
«capra del color della lepre » Rohlfs I 404 < le porinus, detto del pelo (Plinio) 
e della lana (iscriz.). 

Aáxxoc «Grube, Vertiefung » : bov., otr. lakko, cal, luc., salent. lakku id.; 
otr. lakkunedda «Grube am Hinterkopf » « Nacken » EWuGr. I212; Alessio, RIL. 
LXXVII 667. Cfr. i riflessi romanzi di fossa nel senso di « nuca», REW. 3460. 

Aaxnaxéo (AGE ratéo) «calpestare ». Sul greco sono calcati calce pistäre 
> it. calpestare Diez, Et. Wb. 362; Caix, Saggi etimologici 514 e calce pi (n)- 
sare > prov. caupizar, piazz. skaupié «treten » REW. 6517, sic. (s)karpisari « cal- 
pestare, scarpicciare, scalpitare » « schiacciare » Traina 382, cal. skarpisare, skarpiSari 
«calpestare, pestare l'uva, calcare coi piedi, scalpicciare » Rohlfs II 234, it. scalpic- 
ciare (prestito). Le difficoltà morfologiche del Meyer-Lübke, REW. 6536, non esistono 
in quanto il modello è allolatino. 

Aapzovoóg «lucentem caudam habens, cuius cauda fulget » Th. Gr. L. Cfr. 
regg. pékura lampakuda «pecora nera con la coda bianca », lampakuda « cutrettola » 
Rohlfs I 398, col rapporto oéed = coda. Peri riflesi di Aauzovotc «lucciola », vedi 
EWuGr. 1216, e per il calco *cülilücida (cfr. lücicülia C. Gl. Lat. III 
569, 22; gr. m. xwloporié), vedi Alessio, Arch. Gl. It. XXIX 124; RIL. LXXVI 346; 
Sulla latinità 59. 

*Aaoó(ws «fungo che ha aspetto di lardo » : regg., cat. arditu « specie di fun- 
80 », larditu, -a «boleto, fungo porcino » Rohlfs I 105, 401, «boletus edulis » Penzig 
I 73; Alessio, ASCL. I 562 A 39; III 152 n.; Imprestiti 362. Calco sul romanzo, cfr. 
cal. fungu lardaru «psalliota campestris» Penzig I 287, lardàriku «pleurotus ulmarius» 
> CH tosc. fungo lardo, lardaiolo « russula emetica » I 425, sen. lardarello «r. lactea » 

426. 

Anvôs «tino» «strettoio » : bov. land « palmento» EWuGr. 1246; Alessio, 
RIL. LXXVII 671. Cfr. cal. sic. k(u)onisu «strettoio» < concheus Th. L. L. 
IV 29, piuttosto che deverbale da Ronisare « conciare », Alessio, Sulla latinità 52. 

Mddooy «pietra» : bov. liðari id. anche «macina del molino» EWuGr. 
1253. Calco sul cal. petra nei due sensi. Cfr. anche gr. ant. pviíitns Ados Gal. II 96; 
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lat. frangere saxö: molere C. Gl. Lat. IV 443, 8. Dal gr., il sic. milita « lastra 
di pietra di lava » Gioeni 180, cfr. silex puàitng Aldog C. Gl. Lat. II 183, 56; Alessio, 
Riv. Filol. Class., n. s., XVIII 260; Sulla latinità 294. 

Aivov «Lein, Flachs»; biz. Awágiov, gr. m. Awagı id. : bov. Zinari id.; line- 
ri f. « bepflanzten Land eines Flusses a: linata id. EWuGr. 1259. Calco sul romanzo, 
cfr. sic. Jinata «lineto » Traina 217, regg. « piccolo appezzamento di terreno », top. 
cal. Linata STC. 2181. Il raccostamento al cal. lintsa, lentsa «fascia di tela » « striscia 
di terreno piano» < lintea «tela di lino » Rohlfs I 406 è anche possibile. 

AvxávÜügozoc «uomo-lupo ». Calcato dal lat. lupus homo > it. merid. 
lupòmine «lupo manaro » Alessio, Riv. Filol. Class., n. s, XV 370. 

*Auxia «specie di cardo » : regg. /ucla «piccola pianta erbacea tutta piena di 
spine, cicerbita, specie di cardo mangereccio » EWuGr. 1268 [dal lat. lüx «luce »]; 
Rohlfs I 421, « calcatreppola (centaurea calcitrapa) » Penzig I 105, moloch. /uci « spe- 
cie di cardo selvatico ». Probabilmente prestito dal lat. rosa campania, xifion id est 
herba lucia C, Gl. Lat. III 630, 53, dove rosa campania indica probabilmente 
la «rosa di campo (rosa arvensis) » (cfr. Penzig I 412) e vifion è il gr. Epiov «il gla- 
diolus segetum». Si tratta verosimilmente di un derivato del gr. Aóxoc « lupo » del tipo 
di Auxoxtövog « aconito » (‘ ammazza-lupi') e di Aóxwov «rhamnus petiolaris », chia- 
mato anche xvédxavta Diosc. I roo, propriamente « pianta spinosa simile al bosso ». 
Ne sembra/un calco il nap. ceka-Iupo che indica per l'appunto la «centaurea calcitrapa» 
Penzig I 105, cos, néeka-lupu «cardo dei lanaioli » (dipsacus fullonum) Rohlfs II 79 
( acceca-lupo ’). Altri significati ha l'it. erba luccia « ophioglossum, lingua serpentina », 
lat. medioev. herba lozza (a. 1334, a Orvieto), roia (= «robbia », «rosa » ?) sive herba- 
lucha (a. 1343, a Sulmona). Un rapporto con lix «luce » è escluso semanticamente 
e dalla quantità breve di -u- come si rileva dalla forma popolare /ozza accanto al dotto 
luccia. 

kóxoc « Wolf» : bov. otr. liko id.; pian. liku «voglia, desiderio » cat. ayu na 
lika «ho fume, sono al verde » EWuGr. 1279; Rohlfs I 409. Calco sul romanzo, cfr. 
it. lupa «fume da lupi », cal. lupa «fame straordinaria », it. allupare « aver fame da 
lupi » (Lippi, Malmantile IV 22), laz. (Marino) allopato «grandemente affamato» 
Torquati 46, corso allupato id.; sic. lupiari « divorare » Traina 222, ecc. 

Mixvog «Leuchte, Laterne» : otr. linnaéi « Leuchtkäfer » EWuGr. 1285. Calco 
sul salent. lucernedda, cal. Iucernella, lanternedda, lumeredda i pekuraru, sic. lucirnedda, 
lumaredda du pikuraru, ecc. «lucciola » AIS, III 469; Rohlfs III 49. Da *Auyvaxi forse 
anche il regg. minnati, cal. mindati « Art Löwenzahn » « specie di cicoria selvatica (?) » 
EWuGr. 2625; Rohlfs II 46 (senza etimo), con nd < nn (cfr. kapanda «capanna »); 
cfr. lig. lampionetti, emil. lampiün, lomein «dente di leone, cicoria selvatica (taraxa- 
cum officinale) » Penzig I 484. 


Hayagitw « beschmutzen » e poXivo, to befoul, pollute, defile, contaminate » 
(Sophocles) : otr. maridzo « mangio di grasso» EWuGr. 1290; Rohlfs, ZRPh. LX 
370. Cfr. it. merid. Rammarare « lordare, infettare » e « mangiare di grasso» < cam- 
maräre foedare C. Gl. Lat. V 500, 42, propriamente «avvelenare l'acqua col xdp- 
MaQov (ceuforbia») per prendere i pesci» Alessio, ZRPh. LIX 245 sg.; RIL. LX XII 
162 sg.; LX XVII 623, 676. Vedi avanti qAopóvo. 

payis « Backtrog» > lat. magida : cos, cat. mayidda «madia» «base di 
legno del torchio su cui si poggiano le gabbie che contengono le vinacce » Rohlfs II 
6; EWuGr. 1295; Alessio, RIL. LXXVII 676; fr. maie «madia» e «table du pres- 
Soir», ecc. Cfr. per l'evoluzione semantica cos. mastra «madia» e «trave superiore 
(trasversale) del torchio di legno » Rohlfs II 22 < mactra (< uéxrou EWuGr. 
1306) « madia »; cos. staffellaria, staffedderìa «parte del vecchio torchio di legno, ta- 
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volone che per mezzo della vite si abbassa per ispremere il succo delle vinacce » Rohlfs 
II 295; EWuGr. 20482, s. v. otupu)mM « Weintraube» < scaphula (scapha 
oxüpn «truogolo, madia »), oxéqaXoc* ávvAqvüo Hes., cfr. otépos' oxáqoc, AXexávm 
Hes.; Alessio, RIL. LXXVII 88. 

páyovÀov: yváÜüog (glosse) : regg. mâ(y)ulu «piano laterale della madia su cui 
si spiana il pane »; maguli, magudi pl. id., magullu « asse per spanare il pane » Rohlfs 
II 7,25; EWuGr. 1299. Calcato sul cal. masidda, vedi avanti Hooezéin, 

uáto.* BàAXoc (glosse) : cal., sic. maddza «zolla» EWuGr. 1301; salent. mardzdy «un 
pesce » EWuGr. 2602 (senza etimo); Alessio, Italia Dial. XII 194 sg. Vedi fwAdziov. 

pdios «Mai» (< lat. Majus) : bov. mayi, otr. may id. EWuGr. 1302; anche 
bov. mayi n. « Leuchtkäfer » EWuGr. 2585 (senza etimo). Calco sul regg. maju « luc- 
ciola» Rohlfs II 7 « Majus, propriamente insetto che fa la sua prima appari- 
zione a Maggio, cfr. it. maggiolino « Maikäfer ». 

paxagiu* Poux ëx Couoÿ xoi dito Hes. > lat. regionale *macaria > 
it. merid. makkarroni «maccheroni» REW. 5250b (pauzdoro «i beati, i morti »). Evo- 
luzione identica hanno il bov., cal. purvia, ecc. « minestra di grano cotto» EWuGr. 
1776, s. v. *novoßia [foneticamente difficile da zoAXqoí( « Brei aus Weizen- und Ger- 
stenkórnern »] da ézoAoc «beato » Alessio, RIL. LXXVII 6r n. 85, 99 sgg. n. 232; 
tosc. bonifàtoli «sorta di pasta da minestra » < lat. tardo bonifätus glossato 
eùporgos «felice, beato »; in relazione al rito dei colivi mortuari. Dalla voce greca è 
retroderivato maccum xoxxoldyavov (zozoAdyavov cod.) C. Gl. It. III 315, 7 
> it. merid. makku «macco, vivanda grossa di fave sgusciate cotte nell'acqua e 
ridotte in pasta » (cfr. anche otr. Auc «fava» < gr. m. xovxxíov « Korn » « Bohne » 
EWnuGr. 1104); Alessio, Sulla latinità 253; Atti Ist. Ven. CIX 59 sg. 

ualdxov « mollusco» (uaAuxög « molle») : otr. melaéi «polpa carnosa di una 
mandorla, noce » EWuGr. 1375, s. v. unAdzıov. Calco sul romanzo, cfr. tarant. mud- 
disko « molliccio (di frutte il cui guscio legnoso pitò frangersi con le mani) De Vincen- 
tiis 119, cal. moddise, ecc. < lat. mollusca [nux] Alessio, RIL. LXXI 388; 
LXXVII 686. 

paAaxóc «weich» : bov. malakó « weicher Teil des Kinderschädels » EWuGr. 
1309, Nachtráge. Calco sul romanzo, cfr. regg. middaloru, miyaloru, cos. moddaloru 
«fontanella, parte molle nel cranio dei bambini » Rohlfs II 42, 51 [non da dpsydarov], 
sic. muddalora «sommità del capo dei bambini» Gioeni 186, «fontanella» Traina 
259, Sp., catal. mollera, port. molleira « fontanella » rum. moalele capului id., tutti 
derivati dallat. mollis REW. 5649; Alessio, Italia Dial. XII 71; RIL. LXXII 145. 

" pávucca «vates femina, saga, venefica» (Du Cange) : sic. (p. 818) a màn- 

tiza «la femmina del ghiro » AIS. III 443; Alessio, Arch. Gl. It. XXXI 43 n. 39; regg. 
gamäntisa «una specie di grillo molto lungo (mantis religiosa)» Alessio, Arch. Gl. 
It. XXVIII 158; XXXI 18-19, 20, 37. Similmente nel romanzo: cal. sett. a zdriga 
«femmina del ghiro» propriamente « strega », cat. fata «mantis», tipo ben diffuso. 
Cfr. pávuc, Zoe Sì óuotoc dxgidi ‘Idi Diosc., negi eünög. I 158. 

Haoydın « Achsel» > lat. regionale *maschala Alessio, RIL. LXXIV 
632 n. 1; L XXVII 683 : cos., luc. mäskula, cilent. mäskula, mäskara id. contro il 
bov. maskali, paskali, otr. vaskali id. (dal bizant. EWuGr. 1340; + lat. axilla 
cascella » > regg., cat. masidda id. In senso traslato anche cos. mäskara, maską, 
cat. maska «piano laterale della madia (ai due lati) su cui si spiana il pane »; cos., 
cat. massilla, masella id., masiddaru «tavoletta della madia su cui si spiana il pane », 
cat. masidda «tavoletta su cui si forma il cacio » Rohlfs II 21, 22. Le voci che dicono 
«ascella » e «piano della madia » vennero a confondersi con i riflessi del lat. m a xil- 
la «mascella» (> cos. massilla id., massillë «osso della guancia » Rohlfs II 22), 
su cui uéyoukoy (vedi sopra) prese l'accezione di « piano della madia ». 


da 
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pavoòs «nero, bruno» «povero, meschino, disgraziato, misero» «doloroso, 
nefasto » Brighenti : cos. mâvuruw « malaticcio, triste, melanconico» Rohlfs II 25; 
bov. mavromeno emmena «povero me» EWuGr. 1342. Cfr. regg. nigru eu, cos. nigru 
mie «povero me» Rohlfs II 94, sic. nèuru «nero» «tristo» Traina 285, nap. nigro- 
me, -te, -se, -isso, -essa « povero me, te, se, lui, lei» D'Ambra 261 < lat. nigerune- 
ro» «triste, desolato (in lutto)» Stat., Val. Flaccus, «infelice » Prop., Hor.; regg., 
cat. anni(g)rikatu «sventurato » Rohlfs III 95, sic. (a)nni(u)rikatu « tristo, vile », nap. 
(an)négrékaté «vestito a lutto, dolente, tristo, misero, infelice » Maccarrone, ZR Ph. 
XLIV 56 < nigricäre (Plinio); teram. skur& me «ich Arme», nap. skurë « mi- 
sero, triste», skur-isse «poverino, sventurato, infelice» D'Ambra 341 < obscü- 
rus «oscuro, nero» REW. 6020. 

peydAevoo (péyag + üÀAevoovy) grandia C. Gl. Lat. III 183, 33 > cal, sic. 
grandza, sardo granga «crusca», ecc. REW. 3840 b; Alessio, Sulla latinità 92. 
Calco dal greco, vedi LEW. I 617. Cfr. pugl., tarant. gruesso « cruschello » De Vincen- 
tiis 96, cat., cos. grusseddu, grussellu id. Rohlfs I 357, sardo russardza id. < gro s- 
sus REW. 3881. 

ueyadopimmo* A ts unrods umo Hes. : otr. mali «nonna» < ueyäin EWuGr. 
1344. Calcato dal lat. mater magna yeydin ume C. Gl. Lat. III 291, 3; 
magna mater p. n. III 529, 62 e dai dialetti romanzi, cfr. pugl. la mamma 
(k)ranne, mamma rossë (‘ grossa °’), luc. mamma granna, camp. a mamma rossa, sic. 
(p. 851) la mamma ranni id. AIS. I 17, cos. mammaranna, -i, mammagrande id. Rohlfs 
II 9, fr. grand’ mère, mère-grand, prov. mod. grando, ted. Grossmutter id., ecc. Su que- 
sti il cos., cat. tatarannu, tatagranni, tarannë, cat. paparannu «nonno » Rohlfs II 
120, 325. ws 

ueAdviov atramentum C. Gl. Lat. II 22, 33 (n£Aug «nero ») : otr. melani « Tin- 
te», salent. milana, tarant. melana «inchiostro della seppia» EWuGr. 1345, cfr. gr. 
m. peZdv «noir de la sèche» Blakhos. Anche cal. nigru da sicéa, ecc. 

Héier o «Biene» : bov. mélissa; bov., otr. melissi n. id. < peMoowv EWuGr. 
1351; sic. àssivi a melissa, -i «essere ubbriaco ». Cfr. sic. allapärisi «ubbriacarsi fuor 
limite » da /apa « ape », dall'ubbriacare le api affumicandole, Gioeni 24. f 

*ueAwoágns «apicultore» : epon. e top. cal. Melissari STC. 2496, Epon»sio: 
MeMoodons Cusa 684, top. sic. MeMooága, -n Cusa 526 et al.; regg. lissaria gcinciaa 
< *yueAwcaoía Alessio, Italia Dial. XII 69. Cfr. gr. m. uelooovoyés «apicultore » 
e «cinciallegra » Brighenti. 4 

ueoevréquov «intestinum medium » : sic. disinieryu «mesenterio » Traina 95, 
cos. visintieryu «oggetto molto caro», visintieru, regg. busenteri «diarrea » Rohlfs II 
381, tarant. visinteryë id. De Vincentiis 217 [+ dysenteria REW. 1813 al. 
Su questo sembra modellato illat. *interilia (i lia «inguine», cfr. S u bi li a 
« regione sotto la pancia » LEW. I 678), da cui regg. ntriggya « mesenterio », sic. nirig- 
gyu, niril'u «l’omento del porco » Gioeni 203 [fr. treille « pergola »]; Alessio, Riv. Fil. 
Class., n. s., XV 367; Sulla latinità 102, anche lat. medioev. intriglum « grasso » (gras- 
sam idest assungiam seu —, a. 1364, a Forlì), romagn. inirei « strigolo, membrana o 
rete grassa attaccata alle budella degli animali» Mattioli 336. x 

*uecoxdAapog «mezza canna (misura di lunghezza)» : bov. mesokälamo id. 
EWuGr. 854. Calco sul cal. mendzakanna « misura di quattro palmi napoletani equi- 
valente a circa 105 cm.» Rohlfs II 37 sg. 

Wëlo « Apfel» : bov. milo tu Adamu « pomo d'Adamo » EWuGr. 1376. Calco 
sul romanzo, cfr. cal. pumu d'Adamu id. Rohlfs II 172, ecc. Vedi sopra xagúðlov TOÙ 
Aauuoÿ. ) 

*wita (< lat. mēta «luogo dove si gira» «colonnetta all'estremità del 
circo romano, attorno a cui le bighe dovevano girare sette volte », donde « cumolo 
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mucchio » > cos. meta «bica», cat. mita « aiata » Rohlfs II 40) : bov. mita «volta, 
fiata », mian dllim mita «un'altra volta» EWuGr. 2726 (senza etimo). Cfr. it. volta 
anche « Mal », logud. bolta «Mal», engad. vouta e Wendung » e «Mal» < *volvita 
« Wólbung » « Wendung » REW. 9445; catal. born « Wendung » « Mal » da bornar « sich 
umdrehen» REW. 1221. Il bovese avrebbe conservato un significato di mäta 
non attestato nelle lingue romanze, REW. 5548. 

kovdorgia (biz.) «monaca» : cat. minestria «sorta di 'fungo» Rohlfs II 46 
(senza etimo), con raccostamento paretimologico a minestra; per l'accento, cfr. Ales- 
sio, Italia Dial. X 131. Sembra calcato sul cat. monaécedda, monakedda « specie di 
fungo » Rohlfs III 103, nap. monatella, tosc. monacella, trevis. munegheta « un fungo 
(helvella v. sp.) » Penzig I 226. 

Hovaxés «einsam, alleinlebend » : otr. moneyuddi «lumaca nuda», monekuddi 
«lumaca» EWuGr. 1397. Calco sul salent. monaéedda, cat. monaceya «chiocciola » 
Rohlfs II 53, abr. monakel, luc. mnaéédd, sic. munaéedda, munakedda, sardo mondzu, 
-a, mungetla, mondzetta, prov. monge «chiocciola » Garbini, Antroponimie II 1168 
sgg.; REW. 5654. 

kovıös «cinghiale » (póvos «solo »). Calcato dal lat. [porcus] sin gularis> 
catal. porc senglar, prov. senglar, fr. ant. sangler, sanglier, it. cinghiale REW. 7940, 2, 
su cui cat. sularinu «cinghiale vecchio e solitario » da sularinu «solitario» Rohlfs 
II 312, sic. sularinu « solingo » Traina 439, logud. sulone « Eber » REW. 8080. Il bov. 
kunagrikó id. EWuGr. 1115 calca il cal. p(u)orku servaggu id., cfr. gr. &yotóyotooc « por- 
co selvatico ». 

povöopdaAuos ünioculus C. Gl. Lat. III 466,58, monoculus III 
252,67 > tarant. minuekkyë id. De Vincentiis 116, irp. minuorkyi id., nap. minor- 
kyë id., sic. toriu e minortu «scontraffatto », malortu «deforme, brutto» Gioeni 168, 
cos. miliorka « donna ingorda » Rohlfs II 44 (senza etimo) da un anteriore *milorkya, 
min- Alessio, Sulla latinità 128 e n. 1; REW. 5663. 

*uovowóc (< lat. mürinus «mausgrau » (Colum.), cfr. M. L. Wagner, 
Glotta VIII 235 sg.) : bov. murini f. « (capra) che ha il muso bianco », cat. mùrina 
id. EWuGr. 1408. Calcato sul regg. miskulina « (capra) bianca con una striscia nera 
sul dorso» < m üsculus «color del topo ( m iis)» Alessio, Italia Dial. XII 71. 

pudxavdos « asparago selvatico ». Calcato dal lat. s pina mürina, spi- 
na söricina (> sassar. spina sorrigina «ruscus aculeatus » Penzig I 424) e 
spina söricis (> it. merid. spinasùriti « pungitopo », cagl. spinatopis, ecc.) 
Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 159 sgg. 

uvelós «Mark» «Gehirn», biz., gr. m. uvoAóc : bov. ammyalò id. EWuGr. 
1418; Alessio, RIL. LXXVII 691. Calco antico sul greco sembrano cal. merid. medudda, 
sic. midudda, salent. le midudde pl. « cervello » AIS. I 94 < medulla «midollo» 
REW. 5463; Alessio, Sulla latinità 122 sg. 

puia «Fliege», gr. m. Weide, putya «mosca » Brighenti : bov. miga, otr. mia 
id.; otr. mirauli « Mücke » EWuGr. 1420, da un anteriore *miaruli. Calco sul romanzo, 
dove il tema « mosca » per « zanzara » è molto diffuso; cfr. cal., sic. muskaggyuni, mu- 
skuggyuni Rohlfs II 71; Traina 263 sg., cos. muskariellu, ecc.; Sp. mosquito > sic. mu- 
skitia id. Garbini. Antroponimie II 646 sgg. Il greco ha XÓvo > x«óvoxag. 

pún « Mahlstein» e « Backenzahn » Gal. : bov. mila « Backenzahn » EWuGr. 
1224. Calco antico sul greco è il lat. mola «mächoir » Hier, molae (dentes) 
pio C. Gl. Lat. III 12, 27 (cfr. moläris déns «dente molare » Juv.), da cui sic., cal., 
camp. mola «dente molare » AIS. I roo, anche nortn., sp. e port. REW. 5641. 

uvAovüc « mugnaio » Brighenti : bov. milinari id. e «cervo volante » EWuGr. 
1426. Come mostra anche il suffisso, calco sul cal. mulinaru « mugnaio » e « cervo vo- 
lante, cerambice» < molinarius REW. 5643, con numerosi riflessi zoonimici, 
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anche come denominazione di insetti, per il « maggiolino » Garbini, Antroponimie II 
1172 Sgg. 

kugıöxogrov e millefolgio » (vedi avanti xıAıöxogrov) : bov. miggyòyorio « Art 
Riedgrass» EWuGr. 1431. Calcato sul gr. ant. uvotóqvAAov « Schafgarbe», su cui il 
calco lat. millefolium, accanto a centifolium éxoxóqvAAov C. Gl. Lat. III 265, 
58, centefolia wvgióqvAAov III 592, 56, ecc. Alla stessa immagine è ispirato il cat. tu- 
miggya «specie di millefoglio » Rohlfs II 333, cos. tammil’a « nome di un'erba » II 322 
< centum millia [folia] Alessio, Riv. Filol. Class. XVII 275, cfr. cos. ćen- 
tumìlya, regg., cat. éentumiggya Rohlfs I 183, sic. dentumilya « centomila » Traina 185. 
Per i riflessi di millefolium, vedi REW. 5574; Penzig I 6 sg. 

pvounxia «formicolio» : cos. marmacia «prurito, impazienza, smania pensiero 
fisso» Alessio, Italia Dial. XII 70; RIL. LXXI 382 sg. Da uvepnxito «avere il formi- 
colio » « formicare » + lat. formicäre REW. 3446 (calco sul greco) deriva il 
cos., cat. furmiciyare id. Rohlfs I 324, come dal bov. mermiéi < puoumxov + lat. 
formicula deriva il bov. fermika, regg., cat. fermikula Alessio, RIL. LXXVII 
693. Sul gr. uuounxiu verrüca C. Gl. Lat. II 206, 56 et al., è calcato il lat. tardo f o r- 
mica «Art Warzen» > cos. furmikula «specie di ulcera cariosa, lupo » Rohlfs I 
324, ecc. 

pùs $Aetóg «specie di ghiro (myoxis glis)», cfr. wies eat Edict. Diocl. Su 
questo, i calchi regg., pian., cat. aggyiru-böndaku « myoxus nitela » + xovuxóg «to- 
po» EWuGr. 1763; sic. surdägiru «ghiro » Traina 442 < sörex. 

körng «muto» Hes. : otr., salent., bar. mita «Elster» EWuGr. 2586 (senza 
etimo). Per l'evoluzione del significato, cfr. cal. mutu «muto» «mutolo» e anche 
«chi non parla bene, mutastro »; wörng xoi ô pů AaÀóv Hes. 


vagãóotazus spica nardi C. Gl. Lat. III 195, 25; 273, 36 > tosc. spi- 
gonardo, abr. spikénardé, cal. spikanarda, ecc. «lavandula spica» Penzig I 263 sg. 
Calco sul greco, passato anteriormente nel lat. nardostachyon (-statium) 
con Apicic e Teodoro Prisciano. 

vubxAnços « Schiffsherr a « Unternehmer» > lat. nauclerus REW. 5852 : 
otr. nakiryo, pugl. -u, naggyire « Aufseher der Oelpressen » EWuGr. 1444. Cfr. lecc. 
(kapo) marinaro « capo del frantoio ad olio » Cassoni, Alfa 27. 

vnois «Inselchen» : bov. nasiôa, regg., pian. nasida, sic. nasita «terreno col- 
tivato lungo una fiumara » EWuGr. 1457; E. Schwyzer, Festschrift Kretschmer, 1926, 
246. Questa evoluzione é largamente documentata dalla Sicilia all'Alto Adige, Alessio, 
RIL. LXXIV 140; LXXVII 696 sg., dove si aggiungano : pugl. (/)iska «terreno 
compreso tra fiumi » Olivieri, Lingua Nostra IV 8, irp. iska «terreno bagnato da tor- 
rente o fiume, alluvionale » Nittoli, prov. mod. isclo « alluvion » « grève » «terrain plat 
couvert de buissons et d'arbrisseaux, qui se trouve le long des riviéres », cfr. Schu- 
chardt, ZRPh. XXV 349-353, ecc. < iscla Diosc. (Ephemeris Dacoromana VIII 
317) per il class. insula. « 

vos «Sinn» : otr. exo 's ten nu «ho a mente, ricordo» EWuGr. 1469; puse 
«a memoria» Tondi 73. L'influsso romanzo si manifesta anche nel genere dell'otr. 
nu f. < vos m.; cfr. it. sapere a mente contro il gr. m. yW(y)vóoxo èx otidovs « ap- 
$rendre par coeur», EsovíjQou «a memoria » mentre senso diverso ha TÒ Éyo sig tòv 
voùv pov «j'y pense, j'y songe » Blakhos; anche lat. mente habere > fr. ant. 
mentevoir > it. mentovare > cal. mentuvari, mentugari «nominare» Rohlfs II 37. 

vralévo (gr. m.) « betáuben » : otr. (e)ndalò «io suono» «io bastono» EWuGr. 
1470. Calco sul romanzo, cfr. cal. sonari «suonare » e « bastonare », sonaggyera « so- 
nagliera » e « carpiccio di bastonate » Rohlfs II 276, it. sonare alcuno « dargli busse » 
Tommaseo-Bellini IV 927. 
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Eavdıov « pianta usata per tingere in giallo (xanthium strumarium) » « äxaqivn » 
Diosc. IV 136, da Euvdög «flavus, fulvus, rubeus (cfr. ovyyevég yoðpa xà attuati Clem. 
Al. 267)». Calcato dal lat. [herba] rubea, postulato dal cal. rugga « attaccamani 
(galium aparine)», regg. ruggedda id. Rohlfs II 205, sic. (Etna) rugga «galium mura- 
le» Penzig I 207, (p. 821) vruggedda, camp. merid. èréva ruddza « attaccamani » AIS. 
III 632, anche lig. rüddzu, carn. vovye « galium aparine » Penzig I 206; Alessio, Sulla 
latinità 172 sg. 

tavðóysws «di terra gialla» : pian. skangoyu, cat. skangoyu, shangozu «ter- 
reno argilloso e compatto », skangö « Töpferlehm » EWuGr. 2522 (senza etimo) con 
raccostamento paretimologico al cal. skangari « (s)cambiare » per il colore cangiante. 
Altri nomi di terre prendono il nome dal colore, cfr. it. terra bianca (biancana), terra 
gialla, terra rossa, gr. ùoyos «argilla » (&oyóc «bianco »), ®you «ocra, terra gialla » 
(67065 «giallo pallido »), ecc. 

Eavüóc «gelblich, blond » : otr. isantò «blond »; tsandikula, tsandùhula, attsen- 
dukkga « gheppio » EWuGr. 1474. Cfr. sen. falco rosso, rover. falchètt ross, lomb. 
gavinèl, ganivèl, bresc. gainel, trent. gambinel, (Condino) ga(v)inel, ecc. « gheppio (cerch- 
neis tinnunculus) » Giglioli, Avifauna ital. 259 sg. < lat. galbinus «giallo» 
(con dileguo di / per dissimilazione nel diminutivo); così detto per il color fulvo o 
fulvo nocciola; Alessio, Elementi mediterranei nella terminologia della falce, Firenze 
I951, 32 [non da *gabilane «Sperber» REW. 3628]. Per il suffisso romanzo, 
cfr. otr. skardalikkga « Lerche » < gr. m. oxogöulög id. EWuGr. 1087. 

Eevog « Fremdling » : otr. aftisenofiti « Mauergecko », afsenofidi « Art Eidechse » 
[+ óg(8tov «serpente »] EWuGr. 1478, 1584. Calco sul salent. kasara « Hausschlange », 
pugl. (p. 718) la lacerta kasëtanë «greco» AIS. III 456 < lacerta fagetana 
«lucertola dei faggeti» [+ casa], vedi Alessio, RIL. LXXI 375; Paideia II 149 sg. 

Eeouppa «essiccazione, disseccamento » Brighenti : cos. muru a saràmëtë, a 
ssaràmita, a ssalàmita, a tsaràmmétà «muro a secco » Rohlfs II 217, 409. Calco sul ro- 
manzo. Cfr. anche bizant. (e gr. m.) EnoöAıdog «dry stone, stones without mordar, 
used with reference to dry walls» (Sophocles). 

Enotxôs «arido» «secco» Brighenti : bov. dziriko «esile », regg. dzlvikw «gra- 
cile, delicato » Rohlfs II 418; EWuGr. 2653 (senza etimo); Alessio, ASCL. II 272 B 
52. Calco sul cal. sikku « secco » e « magro » Rohlfs II 269 < siccus «secco, arido ». 
Vedi sopra xóxcoc. 

Engonötanog «torréns» (glosse) «dry river, winter torrent» Sophocles : top. 
cal. Zarapóta(mo), Sciarapótamo, Sciarapöttolo, Serrapoto, top. luc. Serrapötamo, Se- 
vapótimo EWuGr. 1480; Alessio, STC. XXI, 4182; Italia Dial. X 164. Calcato dal top. 
cal. Fiumarasecca (gumarasikka) STC. 1423. 

EvAbyata «trappola» Brighenti, propriamente ‘ gatta di legno’ : otr. sulogata, 
afsenogat(t)a «trappola per sorci» Cassoni, Alfa 10; Alessio, RIL. LXXVII 76. Cfr. 
cos. gattara, gattera «trappola da topi» Rohlfs I 336. 

Bvoáo «radere» : regg. Sar(r)amma «pasta che resta nella madia e che s'impa- 
sta separatamente », šarma « buccellato fatto cogli ultimi residui della pasta » Rohlfs 
II 243; Alessio, Italia Dial. XII 78; RIL. L XXVII 700. Cfr. cat. strikatura « piccola 
focaccia fatta dalla pasta ripulendo la madia » Rohlfs II 472, da strikari «fregare ». 

Eveito «scheren, rasieren » : bov. tsilistra, Saristra, ecc. « radimadia » EWuGr. 
1489 < *Eugiorga, cfr. Évorotiig «barbiere», Eborga EWuGr. 1490. Anche cal. ra- 
sola «radimadia » da yasolu «rasoio ». 


Stava «ein riechende Meerpolyp», detto anche opón (down «odore ») e 
BoABitava (BóABwov «sterco al Athen. VII 32 : bov. ddzena «biscia d’acqua» EWu- 
Gr. 1501. Vedi sopra foópozc. 
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oto «stinken» : bov. dzenno id. < *ótaívo (gr. ant. òtaivopar Sophr.); dzen- 
nulo «stinkend » «geizig» EWuGr. 1502; Alessio, RIL. LXXVII 701. Calco sul ro- 
manzo, cfr. moloch. fetusu « puzzolente » e «avaro». Simile evoluzione vediamo nel 
gr. Quragég «sporco, sudicio » e «avaro », lat. sordidus anche «sordido, avaro (prae- 
parcus) », sic. sùétidu «sudicio » e «spilorcio, gretto » Traina 439, cal. suééidu « spi- 
lorcio, gretto» Rohlfs II 311 < it. sùcido < sücidus. 

Aog «ganz» : bov., otr. olo id.; bov. olt é i dio,.otr. olu ce diu «tutt'e due, 
entrambi » EWuGr. 1510; Cassoni 160. Otr. m’olo ti « sebbene » = it. merid. con tutto 
che (cal. ku ttuttu ki). Calchi sul romanzo. 

Óóppéuov «Auge» : otr. ommay «Auge» «Knospe», EWuGr. 1517, cfr. gr. m. 
por id. Vedi Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 157 sg. e aggiungi logud. oyu, campid. 
oyu « Knospe » M. L. Wagner, Das làndliche Leben Sardiniens 77, serbo-cr. oko « oc- 
chio » e « gemma ». 

ôvüyrov « Nagel» : bov. aniçi id.; nixudda «unghietta » « piccolissima quanti- 
tà di checchesia, pezzettino» EWuGr. 1527. Calco sul cal. muña «un poco, una po- 
chissima quantità », uñidda « piccolissima quantità» Rohlfs II 350 < ungula 
«unghia» REW. 9071, regg. na fkkya, cat. nu fiükkyu «un po' » Rohlfs II 345, corso 
ingylkula id. Salvioni, RIL. XLIX 771 < unguicula per-us «piccola unghia ». 

dEeiôiov « Essig» : bov. šiði id.; mustrosidi «Sauerampfer» EWuGr. 1530 
[+ poiotog « mosto » ?]. Calco sul romanzo, cfr. i riflessi di ac etum REW. 93 
che dicono « acetosella » : it. acetosa, sp. acedera, port. azedinha, ecc., cal. acitusedda 
Rohlfs I 66. Il gr. ant. ha ó&aA(c, calcato dal lat. tardo acidula (> cal. acitula, 
ecc.); il gr. mod. ha dyovgida, Euvnôou Brighenti. 

oquua «spettacolo» : cat. drama ! esclamazione di meraviglia Marzano 299. 
Cfr. cat. (Tropea) spettàRulu! id. 

*oovidévtegov. (Opvi0a «gallina» e Évvepov «intestino »), cfr. gr. m. Burego 
toU mouhAicu « mordigallina (stellaria media) » Heldreich 74 sg. : cat. nasènteru id. 
Alessio, Ri’. Filol. Class., n. s., XX 51. Cfr. it. erba budellina, gallinella, ted. Hühner- 
darm. 

devidöyarov (devidog yóAo) «ornithogalum umbellatum ». Calcato dal tosc. 
latte di uccello, di gallina, emil., romagn. lat d’ galeina id. Penzig I 327, sic. latti d'acce- 
ddu, d'oteddu, d'oéteddi « aeteorrhiza bulbosa » « picridium vulgare» « tragopon pra- 
tensis » Penzig I rr, 352, 495, anche di altre lingue, cfr. ted. Hühnermilch. 

öovis « Vogel» «Huhn » : otr. örnisa «Huhn»; ornisedda « coccinella» EWuGr. 
1551. Calco sul romanzo, dove il tipo gallinella « coccinella » & molto diffuso, cfr. AIS. 
III 470; Garbini, Antroponimie II 498 sgg.; anche cos. yokkééellë f. id. Rohlfs I 384, 
da yokka « chioccia ». 

6ovig olxing «oca » Babrius XVII 1 (II sec.) Calcato dal lat. auca (cfr. ocle]a 
C. Gl. Lat. V 615, 40) > sic. la laka AIS. VI 1149, p. 817, prov. auca, friul. auk'e, 
vegl. jauka, it. oca, ecc. REW. 826, 2; Alessio, Sulla latinità 30 sg. ; 

deo «confine, limite, fine» : otr. ros(a), os(a), ris(a) «fino a», ro tin anglisia 
viv éxxkqotav Cassoni, Alfa 91 + ws [foneticamente difficile da uéyor Some EWuGr. 
721]. Calco sul romanzo, cfr. it. fimo < fine « confine »; sic. Imitu « confine » e « fino a» 
< limes, limitum REW. 5048; Alessio, Sulla latinità 253. 

òotéov «osso» e «nòcciolo di un frutto» : bov., otr. sieo «osso» EWuGr. 
1561; anche regg. stöggyu « nòcciolo di un frutto » Rohlfs II 301 (senza etimo); Alessio, 
RIL. LXXVII 705. Sul greco è calcato il lat. os (sum) «osso » e «nocciolo a 
(olearum) Suet. > cal. ossu id., cfr. anche l'ingl. bone of fruit id. Vedi sopra &Aowöoreov. 

dotoxAdomms Cyran. 98, ôovoxatedxims ossifragus C. Gl. Lat. II 140, 
22, -a « aquila marina » > fr. orfraie REW. 6113. Calcato dal romanzo, cfr. sp. que- 
brantahuesos. Vedi sopra xowaoÜügasounc. 
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oùouvés «cielo» e «palato» : otr. uranisko, narisko, regg. rinisku, cat. gra- 
nisku « palato» < ovgavioxos id. EWuGr. 1576. Cfr. cos., cat. ¿ielu de la vukka, log. 
kelu de sa bula, engad. ciel de la buok'a, fr. merid. ceu de la buko, rum. cerul gurei id., 
anche lomb., gen., emil., Zauner, RF. XIV 393, bergam. ant. ol cel della bocha Lock, 
Altbergam. Sprachdenkm. 98. L'immagine è diffusa anche in altre lingue i.-e. (russo 
nebo, lit. dangùs « cielo » e « palato ») ed affiora nel sostrato mediterraneo con l'equa- 
zione lat. palatum : etr. *palaðe (falado «caelum » Paul. Fest. 88), egeo PuAöv* 
tòv ovoavév Hes., cfr. lat. cael; palätum (Ennio); Devoto, Studi Etr. XIII 311 sgg. 


zaoapóoxo «danebenfüttern » : bov. Daravosdo «nach dem Melken nachmit- 
tags wieder auf die Weide treiben », paravosia « pascolo, pastura ». Calcato dal sic. 
parapdéiri, cos. parapàsari e regg. parapàskulu con sostituzione di päscere, pā- 
scuum a ßöoxw, Booch EWuGr. 1616; Alessio, RIL. LXXI 397; LXXIV 653; 
LXXIX 69. 

zxao& qaysw (gr. m. payi) «dopo-mangiare» : otr. parafày «dopopranzo » 
Cassoni 49, 92. Calcato sul romanzo, cfr. pugl. lu topu manZari, doppa mañä, sic. doppu 
mantari, ecc. AIS. II 339, cal. doppumangari « (nel) pomeriggio » Rohlfs I 279. Il 
bov. ôopu misimèri è modellato sul gr. m. dropeonpego. 

naoyalıd « Pasqua » Brighenti : bov. paskala id. EWuGr. 1635; regg. pask(w)a- 
lia «capovaccaio, specie di avvoltoio » Rohlfs II 125 (senza etimo). Calco sul ro- 
manzo, cfr. cos. paska « specie di aquila » Rohlfs III 105, sic. paskwalinu (Castelbiano, 
S. Mauro, Collesano), maskalinu «capovaccaio (neophron percnopterus) » Giglioli, 
Avifauna italica 267 (uccello di passo in Aprile), tosc. (Bientina, Lucca, Massaciuccoli) 
pasqualino « croccolone (gallinago major)» (uccello di passo in Marzo e Aprile). 

nevruddxrukos «che ha cinque dita», -ov «pentafillo » : sic. (Messina) pinta- 
dättulu, (Avola) pentudättulu, pintarättula, (Modica) pidättula; quintaddttulu «ricinus 
communis» Penzig I 411; Alessio, RIL. L XXIX 73. Calcato dal lat. quinque- 
digiti, -a (cfr. quinquefolium: pentadactylon III 573, 57), quinque digitorum id 
est (sta)fis agria III 590, 49 et al. > sic. éinkuidita, -edda « potentilla reptans» Penzig 
I 379; Alessio, Sulla latinità 260. 

*zevváxavÜa «pianta con foglie provviste di cinque spine » (cfr. per la forma- 
zione gr. ant. ó&váxavÜa, gr. m. nevrdaxavdog « pentacanto, un pesce»). Un calco par- 
ziale (spina = dzavda) e antico sembra il luc. spinapenta, abr. (Teramo) spina 
Penta, spino pento «agrifoglio (ilex aquifolium) » Penzig I 242, cos. spina penta id. 
Rohlfs II r31 (senza etimo); Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XX 51. 

*nevrandAAng «che ha cinque capelli» : regg. pintimallu piantaggine » Rohlfs 
II 144 (senza etimo); Alessio, Arch. Gl. It. XXIX 130 sg. Modellato sul gr. nevravevgov 
EWuGr. 1659 e sul calco lat quinquenervi REW. 6965 b, con numerosi 
rifacimenti romanzi, dove a nervus è stato sostituito cost a, filum, no- 
dus, vēna, cfr. Penzig I 36: sg. 

«evtápuAAov «piantaggine ». Calcato dal lat. quinquefolium Plin. 
XXV 62 (> cal. ant. cinquefollio Marafioti, Cronache 311, sic. éinkufóggyi, ecc.) REW. 
6965 a; Penzig I 378 sg. Dalla Campania alla Sicilia affiora un altro calco del latino 
regionale, quinquefrondes > irp. cinkofurne, ecc. Alessio, Sulla latinità 260. 

névie «cinque» + ôvouuorôs «nominato, rinomato» : regg. pintinòmastru 
«specie di erba selvatica » Rohlfs II 144; EWuGr. 2631 (senza etimo) ? Cfr. il tosc. 
erba dei cento nomi « piantaggine » Penzig I 361. Per la sostituzione del numerale, cfr. 
tosc. centinèrbia, centonèrvia id. per cinquenervi. Vedi gr. m. nevrangoxouuévos = nav. 

negLotegewv (Peristerion cod.) id est columbaria sive verbena C. Gl. 
Lat. III 571, 69 et al. > tosc. colombaria, erba colombina, gen. erba colombina, romagn. 
klumbeina, ecc. « verbena » Penzig I 516. Con sostituzione di piccione a colombo, il 
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cat. pié(é)unarra « specie di cicoria selvatica » Rohlfs II 138, cfr. entabium (= évréBuov) 
id est berbina (= verbëna) vel intubo silvatico C. Gl. Lat. III 611, 47, intubo 
xyoouv III 537, 11 et al. 7 

neteivög «volatile » > «gallo» «cane del fucile » «clitoride » Brighenti : regg. 
pitögaru «gallo » e «organo genitale della donna », cos. Pittigögaru «organo genitale » 
Rohlfs II 152, 153. Morfologicamente poco chiari, ma cfr. per l'evoluzione semantica, 
it. grilletto «ferretto che fa scattare il fucile » e « clitoride » Panzini, Diz. mod., cat. 
grillettu id. Rohlfs I 353; cal. spittsingulu «cannuccia che fa scattare la schiaccia » 
(a Molochio) e «clitoride » Rohlfs I 288. 

nergoxöcoupog saximerulus (saxa- cod.) C. Gl. Lat. III 436, 11, gr. 
m. « passero solitario » Brighenti : bov. petrokòssifo id. Calcato anche dal cos. petru- 
mierulu id., Rutrumièrulu « specie di merlo » [prelat. cotro- «sasso, roccia » Alessio» 
Arch. Roman. XXV 162 sg.; Studi Etr. XIX 127]; cat. merulu petrolu, meruddu pe- 
trolu, mèrulu petrinu « passero solitario » Rohlfs I 266; II 135, 463; III 102, sic. merru 
di rokka id. Traina 242, messin. mierru di rokka « passera solitaria (monticola cyanus) » 
Giglioli, Avifauna ital. 92. 

mods «bitter», gr. m. aQwxóg id. : otr. prikó «bitter » e « unglücklich » EWu- 
Gr. 1701, «sventurato ! » Cassoni 99. Calco sul romanzo, cfr. cal. amaru «amaro » 
« povero, infelice » amaru illu «sventurato lui ! » Rohlfs I 85 < ama rus anche 
«tristis », cfr. anche rom, (Marino) tristo « amaro » Torquati 110, umbro visto id. 

TUTEQUE «pepe», «capsicum annuum» «C. longum » Heldreich 04, « schinus 
molle » ibid. 21 : otr. piperèa, salent. pupirèa, cat. piparia « daphne gnidium » EWuGr. 
1706. Calco sul romanzo, cfr. it., emil., chiet. pepe montano, laz. pepe di montagna 
id. Ann. Ministero Agricoltura LX 51; Penzig I 161. Il gr. m. ha dyowodagw Brighenti. 

aaen Aevxév «piper album», cfr. piperius leuc)a C. Gl. Lat. III 572, 36, 
pipereos leucu III 542, 4. Calcato dal cos. arvapipë « peperone verde », che presuppone 
un lat. *albipiper Alessio, Italia Dial. XII 61. ' 

*mneçime «condito col pepe» : moloch., cat. pipiritu, cos. piparitu «sorta 
di fungo che ricorda il sapore pungente del pepe » Rohlfs II r45; Alessio, ASCL. I. 
564 A 53. Calco sul romanzo, cfr. tosc. fungo peperino, peperone, pévera bianca, piem. 
terrón da peivre «lactarius piperatus » Penzig I 254, nizz. pebretta « boletus piperatus » 
I 73. ‘ 

muooxévi «impuntura » (öniow «dietro» e KEVTEW « pungere ») Brighenti. Cfr. 
cal. retupuntu, reti- id. « cucitura a punti molto fitti e bene ordinati » Rohlfs II 191, 
irp. gretopunto «impuntura » Nittoli, tarant. retipunte «punto indietro » De Vincen- 
tiis 70, 157, abr. rëtëpuntë «impuntura, punto indietro» Bielli 293, nap. rëtëpunië 
id. Andreoli 563 < retro. "T. 

agoe «di crusca» (da aívvoov, cfr. EWuGr. 1716) : sic. gium, Ser 
«sorta di polenta» Traina 328; cfr. weis [ägroc] « pane di cruschello ». Simil- 
mente dall’aggettivo furfureus (furfur «crusca »), il cos. purful'u, -a « cru- 
schello » Rohlfs II 175. . 

miayiavhog «flauto trasversale (mAdyıog) ». Cfr. cos. traviersu, cat. iraverisu 
«specie di flauto da pastori che si suona a traverso » Rohlfs II 338. 

ment «geflochtener Strick» > lat. ple cta Hier. : bov. plesta « Zopf », 
pletia « Zopf getrockneter Feigen» EWuGr. 1729; sardo merid. p(r)eita «treccia » 
M. L. Wagner, Studien 84; Alessio, RIL. LXXIX 82. Calco sul romanzo, ctr. cal. 
getta «treccia di capelli » « serto di fichi secchi legati a treccia » « intreccio di fichi sec- 
chi infilzati » Rohlfs I 392, tarant. yetta, abr. fletiè « Zopf gedórrten Feigen », sic. setta 
«treccia di cipolle secche », ecc. < plec ta + flectere REW. 3364, 6591 a; 
Alessio, Sulla latinità 78. 
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mAetida «Zopf» : otr. plefsita id., plettista « Zopf Zwiebel» «zopfartig aufge- 
reihte Feigen » EWuGr. 1732. Calco sul romanzo, cfr. cal. getta «serto di agli e cipolle », 
ecc. Vedi sopra nAextn. 

mineso « vollmachen » : bov. pleronno «reifen», plerato «reif» EWuGr. 1738, 
pleroma « maturazione » < nAngwpa 1739, plèrosi id. < mińgwos 1740. Calco sul ro- 
manzo, dove i riflessi di complére «compire» REW. 2101 (compleo aÀngóo 
C. Gl. Lat. II 409, 54) sono passati ad indicare « maturare », Rohlfs, Romanica Helve- 
tica IV 66; M. L. Wagner, Studien 41; Alessio, Sulla latinità 52. Vedi ü&nÀAnoog EWuGr. 
166; Alessio, RIL. LXXIV 677. 

*noôdveuos «Fuss der Garnwinde » : otr. podàmeno, bov. podàmino, cal. po- 
dànimu id. EWuGr. 1749, cfr. invece gr. m. dvepérodas id. La costruzione è di tipo 
romanzo, vedi &tgaxtoci$ngov. Con elementi romanzi è rifatto il regg. pedanimulu 
id., da pedi e anìmulu calco del gr. ávéjuov Alessio, RIL. LXXIV 633 n. 

nodagıxdg (gr. m.) «zum Fuss gehorig» : bov. poôariéi f., otr. ta podrikà, pa- 
trikà, salent. pudàvike, putèrike, pulàrike, pularge « Trettbretter am Webstuhle » 
EWuGr. 1750. Calco sul romanzo, cfr. cat. pedale, cos., cat. pedäkkya, pedalura, regg* 
pedalora «calcola di telaio » Rohlfs II 129, sic. pidaloru id. Traina 319, ecc. 

zo8ágtov « Füsschen », gr. m. « piede » : otr. potari attsè alèa, podari « Oliven- 
baum » EWuGr. 1751. Calco sul romanzo, cfr. cos. nu fede de milu « melo », cat. ped'i 
vite « vite», peda i fikara «fico », cos. pedi e pianta, albero» Rohlfs II 129, moloch. 
pedi d'alivara «olivo » Alessio, RTM. 280; STC. 3029. Il bov. podali «ceppo dell'al- 
bero » è foggiato sul cal. pedali id. REW. 6341. 

*nóðagov «penero » (rifatto su moddguov «piedino ») : cat. spódavw « penero, 
lembo dell’ordito che rimane senza essere tessuto » Rohlfs II 288 (senza etimo); Ales- 
sio, Riv. Filol. Class., n. s., XVIII 260. Calcato sul lat. *pedinus id. REW. 
6354, con riflessi anche nel Mezzogiorno, Alessio, Sulla latinità 145. 

modio «Saum» «Schürze» : bov. poëla «lembo» «grembiule »; regg.. pudia 
«rinforzo a piè delle vesti» EWuGr. 1752. In quest’ultimo significato, cfr. it., cal. 
pedana Rohlfs II 129 < pedaneus REW. 6343. Dallincontro di queste due 
voci deriva il cat. pudana «lembo inferiore delle vesti» Rohlfs II 169. 

xoóoyógiov « rumore di piedi » (glosse), Jon id., -oç «che fa rumore coi piedi ». 
Cfr. gli ibridi (col suffisso gr. -{ôa) lat. crüricrepida, oculi- (Plauto) e 
cal. pedituöttsulu, peritróttsulu, pedatòtisulu « calpestio, il rumore del piede calzato » 
Rohlfs II 130, sic. pirilôtisulu « calpestio, scalpiccio » Traina 325. 

1 moMtw «ordinare, governare» > lat. regionale *polizäre : it. merid. pu- 
liddzare « pulire, far pulizia» Alessio, RIL. LXXVII 8r. Identica evoluzione si ha 
nei riflessi di gubernäre (< wvfeováo) > (ri)governare. 

zóvos «Mühe» «Schmerz» : bov., otr. pono «dolore »; bov. ponocèddaru « Ma- 
genschmerz », ponotèfalo « Kopfschmerz » < gr. m. sovoxéparos e xeqoAónovoc (cfr. 
otouaxorovos, ecc.). Il bovese preferisce Ja costruzione più simile a quella romanza, 
vedi moödvenog, 

mögos «Durchgang» : bov. poro «Eingang zur Hurde, wo die Ziegen und 
Schafe gemolken werden », otr. poro id. e « Feldein 

ne , otr. à gang » EWuGr. 1765. Cfr. cal. vadu 
« passaggio in una siepe » « apertura da passare in un podere » « entrata nella mandria » 
«valico » Rohlfs II 357, abr. vadZ, subiac. vau « Durchgang durch eine Hecke », ecc. 
REW. 9120 a; sic. vadu « valico, callaia » vadili « gagno » «luogo dove sta la pecora, 
dove si munge e l’apertura» < vadum + ovile Alessio, STC. 4070. Sia xôgos 
che va d um hanno perduto il significato antico e specifico di « guado ». 

nowngıov « Becker» : regg., pian. potiri, putiri «pezzo di legno, posto sotto 
la tessitrice seduta, terminante in un incavo, nel quale si aggira l’incannatoio per 
riempire i cannelli di filo » EWuGr. 1770; Rohlfs II 160. Calco sul romanzo, cfr. cat. 
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éota «legno concavo in cui gira l’incannatoio » da édiula «tazza» < cyathus + 
cotyla Alessio, RIL. LXXI 383, it. merid. koppa, -o id. e simili AIS. VIII 1514. 

movAder (gr. ant. nwAdgiov) «junges Pferd» : bov., otr. pulari id. EWuGr. 
1831; cos. mpolaredda, regg. mpoddarò «altalena » Alessio, RIL. LXXI 381. Calco sul 
regg. kavaddedda, nkavalleda id. Rohlfs I 175; II 78 < caballus. Vedi anche 
àloyoc. 

novA(A)i «uccello, pulcino» Brighenti : regg. puddiu id. e «organo genitale 
della donna» Rohlfs II 169; EWuGr. 1833, s. v. n@hoc; bov. puddati « Vogel», otr. 
pudday « weibl. Scham » < xovA(A)áxt « uccellino ». Calco sul romanzo, cfr. bov. pi- 
tati « weibl. Scham » «mänl. Glied » < «junger Vogel» EWuGr. 1677, s. v. nerdo, 
< petāx «bramoso, avido » Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 161 sg.; cal. pié(é)uni 
« piccione » e «genitale della donna » Rohlfs II 138; Alessio, RIL. LXXI 383, da cui 
è stato estratto l'otr. piééi n. « weibl. Geschlechtsteil » EWuGr. 2662 (senza etimo); 
it. uccello, volatile «membro virile », it. centr. pâssera, -ina « conno », cfr. anche il lat. 
passer, deliciae meae puellae di Catullo; Boccaccio, Decamer. V 4; Panzini, Diz. mo- 
derno, s. vv.; lat. turtur anche « penis » C. Gl. Lat. V 612 42 et al. 

-xovAAoc (gr. m.) secondo elemento di composti per indicare « giovane, piccolo » : 
bov. iiddópuddo «junger Hund» < oxvAAónxovAoc, kriaröpuddo «junger Widder » 
Gogo), tragópuddo « junger Ziegenbock » (tedyos) EWuGr. 1833, gr. mod. qoAAózov- 
hov, ecc. Passato al romanzo negli ibridi regg. cerisópadda «junger Eiche » (cerisa 
< *cercea, quercea), cat. ritisöpulu «Seeigel», ritisòpidu «stachlige Kas- 
tanienschale ohne Inhalt» (ritisu < eéricius). 

*zxovA(A)oUx. dimin. di zoUAAog «giovane animale» : regg. $iluéi pl. « larve 
delle api » EWuGr. 2587 (senza etimo). Calco sul romanzo, cfr. regg. puddu « embrio- 
ni delle api» Rohlfs II 169, sic. puddu di lapi, campid. puddu, aßuddu (or apis), 
gallur. puddu id. < pullus Alessio, ASCL. II 456 B 75; Imprestiti 366; Sulla 
latinità 16:. A 

nodyui «Tat»; gr. m. «cosa» : otr. prama id.; ta pràmata Kristi «la dottrina cri- 
stiana» EWuGr. 1778. Calco sul romanzo, cfr. cal. kos'e Ddiu pl. id. Rohlfs I 227. sic. 
kosi di Diu «le divozioni » Traina 141, anche nap. Otr. prama t’àsimo « Teufel ». Calco 
sul romanzo, cfr. cal. (Molochio) kosu malu, abr. kosa tristé «il diavolo» Bielli ror. 

aQácov «Lauch» : otr. (s)praso, braso « Warze» EWuGr. 1782. Calco sul ro- 
manzo, cfr. it. porro, cal. p{u)orru «Lauch » e « Warze » Rohlfs II 173 = porrum 
«Lauch» REW. 6670. Se appartiene qui anche il cat. portsiya, pratisidda, pralisiya, 
regg. praltsioa « lentiggine, petecchia » Rohlfs II 162 (senza etimo), cfr. il lat. por- 
rigö «pityriasis, serpigine » Hor., Cels., Plin. Cfr. anche la glossa bulbicum (— u l- 
picum «specie di aglio ») åxgoyogðúv (= verruca, specie di porro dal collo sottile) 
C. Gl. Lat. III ‚9; 549, I9. 4 

morovia « "cnn de nie » Blakhos. Nei documenti bizantini della Calabria e della 
Sicilia e nella toponomastica (Alessio, STC. 3297) traduce il cal. serra « sega » e « dor- 
so di monte, catena di montagne » Rohlfs II 264 < serra «sega», con un’evolu- 
zione di significato che è anche del macedo-rum., fr. ant., prov., SP., port. e corso, 
REW. 7861; cfr. serram montis (a. 953, a Farfa). da 

nelotıg « pesce sega». Calcato dal lat serra Plin., n. h., IX 5 > cal. piši- 
serra Rohlfs II 150, nap. pesé serra Andreoli 501, ecc., fr. ant. serre «scie ou espadon, 
poisson de mer» Godefroy e inoltre ted. Sägefisch, ingl. saw-fish, ecc.; cfr. serra 
nolo iscis) C. Gl. Lat. III 437, 28. 

i NET «Anordnung, e bov. pröstama id.; pròstima « prestito » EWuGr. 
1799. L'evoluzione di significato deve essere avvenuta per influsso del romanzo pre- 
stare (denaro) < lat. praestāre « garantire », cfr. anche il regg. mprustarı « pre- 
stare» da prestari + mpruntari < ir. emprunter id. REW. 4319. 
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zQóvovot (xoórvova n. pl.) «ropes from the masthead to the forepart of a ship, fo- 
restays » «halyards » Liddell-Scott, gr. m. zoóvovoc, -ov « sartia » « corda distesa dall'al- 
bero alla poppa » Brighenti; capriolus xoórovog C. Gl. Lat. II 424, 13 (propriamente 
« proteso », cfr. ngoteivo) : cat. pròtamu «pezzo di legno che riunisce e mantiene i due 
pezzi dell'aratro » EWuGr. 2534 (senza etimo) ; Rohlfs II 166 sg. [morfologicamente 
impossibile da un *zxgóvapoc da mootépvo «tagliare avanti»]; regg. pròtamu «Keim, jun- 
ger Spross » EWuGr. 1813, s. v. noötog. Cfr. cos. tennikkya «profime dell’aratro » Rohlfs 
II 331, nap. tennékkyë f. «ramo di vite teso da un ramo all'altro » « tralcio » Andreoli 
724 < tendicula «corda tesa» REW 8641; cos. krapiyuolu «travicello che 
poggia sulla trave del tetto» Rohlfs I 231, abr. kapriulë m. pl. « viticci» Bielli 
70, ecc. < capreolus «capriolo» travicello » « propaggine della vite» REW. 
1649. Il regg. (Molochio) pôtamu «germoglio, viticcio (del fagiolo)» deriva piut- 
tosto da ànzóvouoc «tagliato via, amputato » Alessio, Italia Dial. XII 73. 

no6xoocs « Gefäss » : bov. ta proça « Hausgeräte » EWuGr. 1806, anche moloch. 
ant. proçu «utensile di casa» Alessio, ASCL. III 150 D 85; RIL. LXXIX 9o. Cfr. 
cat. pinaci pl. «arredi, suppellettili, masserizie » Rohlfs II 464 < nıvaxıov « kleine 
Schüssel» EWuGr. 1704; Alessio, RIL. LXXIX 78 [+ lat. pila > bov., otr. 
Pilaéi EWuGr. 1702, anche tarant. palacë (palacio) «specie di cisterna in cui nei pal- 
menti vinari cola il mosto » De Vincentiis 133]; lat. vàsa «vasi» e «arnesi mili- 
tari, bagagli ». Vedi anche dyyeiov. 

«oOvoc «der erste» : bov. proto « primo, principale »; protali « primo, primo- 
genito» EWuGr. 1813; regg. protali «specie di frittella di farina impastata che si 
mangia durante la festa di Natale » Rohlfs II 166, anche petrali. Propriamente « dol- 
ce che si fa il primo dell'anno », cfr. logud. kaßude «focaccia di capodanno » M. L. 
Wagner, Das ländliche Leben Sardiniens im Spiegel der Sprache, Heidelberg 1921, 61. 

mieyos, nugydzı «tour» «maison de champagne» Blakhos : top. cal. Pirgo, 
Pirgoli EWuGr. 1827; Alessio, STC. 3352. Cfr. cos., cat. turre, -a « casa colonica (fuo- 
ri paese) » Rohlfs II 348, top. cal. Turri, Turretta STC. 4028, cos. turriere « colono » 
Rohlfs II 349; sic. burgisi «fittavolo, colono, contadino » <ar. burg «torre» 


De Gregorio, St. Cl. It. VII 114 [non dal lat. burgus « borgo » Maccarrone, ZR Ph. 
XLIV 308]. 


*@uorés «zur Wurzel gehörig» (cfr. doltoros Theophr.) : bov., regg., cat. 
ridzotà « elleboro bianco» EWuGr. 1863. Calco sul romanzo, cfr. sic., cat., cos., luc., 
cilent. radikkya, raràkkya, emil. radeéa, friul. radigle id. < rädicula REW. 6996 
Alessio, Sulla latinità 164; lomb. vais (de lo) id. Penzig I 224 < radix REW. 
7000; salern., cilent. ràrika id. Rohlfs, ZRPh. LVII 444, pugl. vadikella id. < rá- 
di c a Alessio, Riv. Fil. Class., n. s., XVI 390 sg.; RIL. LXXII 142. Il gr. ant. ha 
¿MAÉ Bogos, passato al lat. (helleborus, che vive nel luc. Jeggye, jleggyel& m. 
id. Rohlfs, ZRPh. LXI 102, per contaminazione con eb ulus «ebbio», cfr. ebu- 
lum Y &MMéBogog C. Gl. Lat. II 57, 44. | 

ippa «der Wurf» : boy. rimma « pollone, getto », otr. rimma « Bienenschwarm » 
EWuGr. 1864; cfr. bov, riü/usi «die Bienen schwärmen » da ĝinto « werfen » EWuGr. 
1867. Calchi sul romanzo, cfr. cal. yettlit)w, yettuni «pollone, germoglio, getto », 
yettare « gettare, lanciare» anche «sbocciare, germogliare, cestire », cat. «sciamare 
(delle api) » Rohlfs I 379, 380, 381, u yettu «lo sciame », a yettatura id., abr. (p. 645) yo 
yetto id., laz. (p. 664) yettà «sciamare», march. (p. 578) yittà id., ecc. AIS. VI 1155, 1156. 

*@ovoia «robbia » ` regg. rusla, rosła « Färberröte » EWuGr. 1885. Calco sul 
lat rubia id. REW. 7409 (rubeus «rosso») > it. robbia, cat. rugga, ecc. 
Rohlfs II 205, ecc.; cfr. rubio id est rosion C. Gl. Lat. III 575, 9. Il gr. ant. ha 
Egeudsdayoy, £ovügó8Boyov (éovooc, &qvüQóc «rosso »). Vedi il seguente. 
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6o$otog «rötlich» (< lat. russeus) : bov. yuso id.; bov. rusula « kleiner 
rôtlicher Siebenschläfer » EWuGr. 1885, regg. risula «specie di ghiro, moscardino (di 
color rossastro) » Rohlfs II 198, moloch. rusuleya «specie di piccolo ghiro di color 
fulvo dorato» -ella Alessio, ASCL. II 265 A 110; III 152 n. Calco sul regg. ri$ola, 
vasola « moscardino » Rohlfs II 188, 198, grifola «scoiattolo » I 354 e cfr. gricola « pi- 
pistrello » I 353 < russeolus «rossastro » Alessio, Archivum Rom. XX 144 sgg. 

*Qovoitns «fungo di color rossastro » (da QoUotoc) : cos., cat. yusitu, vositu «un 
fungo mangereccio di color rossiccio » Rohlfs II 209 [non da rosa], osito «lactarius 
deliciosus » Penzig I 254; Alessio, ASCL. II 265 A 109. Calcato sul romanzo, cfr. piem. 
terròn vouss, lomb. fungo sanguigno, ven. sanguignòl id. Penzig I 254. Anche il cat. 
ridzapuodu «specie di fungo color rossastro » Rohlfs III 106 sembra un composto 
*Qovcioxó8nc «col piede rossastro», formato come il cat. garapodi, -u «essbarer 
brauner Pilz » EWuGr. 2619 (senza etimo), ripuodu « specie di fungo rossastro » Rohlfs 
III 106 < *Bogunööng (Bagirovs «of a club, heavy at the end» Anth. Pal. IV 104) 
Alessio, ASCL. II 269 B 16. 


cayim «rete» e «énxínAoov» Poll. II 169 > lat. sagena « Schleppnetz » 
REW. 7505. Calcati sul gr. sono l'it. rete « omento, zirbo» < rétis, sic. (S. Fra- 
tello) rurog < reticulum REW. 7260, nap. relisa « rete » « involucro degli inte- 
stini del maiale » Andreoli 565 < r&tia REW. 7255, 3, lat. medioev. vetiola «l'omen- 
to degli animali » (a 1440, a Teramo), ecc. Alessio, Sulla latinità 169. 

cayitta (gr. m.) « Weberschiffchen » (< lat. sagitta): bov., otr., _calabr. 
sayitta, salent. susitta, ecc. id., alb. shègetë id. EWuGr. 1897. Cfr. lat. tragula 
zegxic, Boris C. Gl. Lat. II 200, 7, da trägula «genus teli» Paul.-Fest. 505, 6. 

*ouyirréEvlov «Stäbchen im Weberschiffchen » : bov. sayitiöSolo, regg., cat., 
sayittöttsulu «spoletto » EWuGr. 1897. Calcato parzialmente dal regg. muvattócóulu 
« piccolo siecco della navetta (regg. nuvetta < fr. navette) che mantiene il cannello ». 

ouxxorQüros « aegylops ovata» (a Thera) Heldreich 102, TOvTOGdARI « hordeum 
murinum » (a Cythnos) ibid. 101 : regg. sakkutripa « attaccamani (galium aparine)» 
Alessio, Arch. Gl. It, XXIX 131. Cfr. it. forasacco « bromus v. Sp.» «hordeum mu- 
rinum », bresc. forasak « arrhenatherum elatius» Penzig II 231, sic. (Modica) per- 
éasakku «avena barbata» Penzig II 406, cat. peréasakki «avena selvatica » Rohlfs 
II 132, da peréari «forare » «C fr. percer REW. 6436. ; T 

cugaxooti (gr. m.) «quaresima » (da TECCARGHOOTI) : bov., otr. sarahost E d 
EWuGr. 2155. Calco antico sul greco è il lat. quadrāgēsima Hier. > cal. 
korayisima, ecc. REW. 6911. 

cavo « Eidechse» EWuGr. 1919 + dis « serpente » : bov. /sofrofi, regg. 
isafró, pian. cefròfyu, Sefrò « Smaragdeidechse, ramarro » EWuGr. 1921, S. V. savgwrög 
[foneticamente difficile]. Il tipo «serpe» per «lucertola, ramarro » è molto diffuso 
anche nei dialetti meridionali (Puglia, Sicilia); da una contaminazione dei due temi 
deriva il trent. (Val di Fiemme) /uzerp, linguad. (Tolosa) luserp, (Aude) lauserp, (Tarn) 
loserp « ramarro » Garbini, Antroponimie II 261 sgg., specialmente 265. Vedi i compo- 
sti con ógí8tov « serpe » : otr. afsenofidi « lucertolone di campagne », afttsenofiti «geco 3, 

*oeuéxwkov, *aewlxoAov «cutrettola » ` regg. Sékula, ecc., cat. sisikula id. Cfr. 
cat. kulàyita id. < cülum agita Alessio, Arch. Gl. It. XXVII 164-6. [ 

ceMmvidtopar «essere lunatico» > lat. regionale *selénire > it. merid. 
(n)selenire « stordire, istupidire » EWuGr. 1927; Alessio, RIL. LXXI 392. Su questo 
€ foggiato il regg. alluniri «imbalordire » Rohlfs II 432, cat. allunari « istupidire, im- 
balordirsi, smarrirsi, vagare nel mondo della luna » I 84. Cfr. già in latino lünä- 
ticus Paul., Dig. XXI 1,43; REW. 5165, che traduce osAnvıaxös C. Gl. Lat. 
II 125, 16 et al., su cui è modellato il gr. m. geyyagıdrıxos id. (da œeyyéor «luna »). 
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ofjxocw « Erhebung » : bov. sikosi « Fastnacht» EWuGr. 1930. Calcato sul cal. 
atsata, -u, cat. alsari m. «martedì grasso, l'ultimo giorno di Carnevale », da atsare 
«alzare, levare » e «fare il festino nella sera di Carnevale » Rohlfs I 127; cal. carna- 
livari, it. carnevale, ecc. < carne(m) levare REW. 1706. Il gr. m. ha dxoxQná 
da dnöxgeog. 

onuaivo «bezeichnen» «ankündigen» : otr. simeno, simiadzo «significo» e 
«suono le campane » EWuGr. 1934, cfr. gr. m. onuaivo toùs xwöwvoug id. Calco antico 
sul gr. ojuav:oov è il lat. tardo signum nel senso di «campana » (Gregorio di 
Tours) > fr. ant. seing, prov. senh, lad. señ id. REW. 7908; Wöllfin, ALLG. XI 538; 
Wiener, ZRPh. XXXV 468. 

ongapatos, onouuitns, onoauoüs -oüvros [sc. ägroc, mAaxoîig] «pane (o focaccia) 
condita con semi di sesamo », gr. m. oov- : sic. sussamela, sursameli « dolciume di fa- 
rina, zucchero, mandorle » Traina 443, cal. susumella, -eya, susumiellu, sursumeli id. 
Rohlfs II 317 sg. 

ouënooxéôn «ceppo di ferro» Eust. 1411, 32. Calcato dal lat. ferrea [ca- 
tena] > fr. ant. ferge (> it. merid. ferga), ecc. REW. 3259. Un calco parziale sem- 
bra lo sp. herropea, orropea e haropeado, port. ferropeia « Fessel» REW. 3262 con bi- 
bliogr., a cui si può aggiungere il teram. ant. (a. 1440) ferripedare «ferrare » (Sella). 

olônoos «Eisen» : otr. ta sidera « Geräte» « Werkzeuge» EWuGr. 1940. Calco 
sul romanzo, cfr. it. è ferri (del mestiere), cal. i ferra «gli arnesi » Rohlfs I 300 < fer- 
rum «saepe sensu collectivo de compluribus instrumentis » Th. L. L. VI 578, 50. 
Nel gr. m. tà cidegu vale «i ceppi» Brighenti. 

orapandyxıov (oxagdpayxog - ampia e ricca veste orientale » « cappa » > moden. 
ant. scaramano, fr. ant. escarimant REW. 7659) : abr. ant. duo scaramange « due man- 
telli » (XI sec., a S. Liberatore a Maiella), cat. skaramangu «piccolo terreno margi- 
nale » Rohlfs II 231 (senza etimo); Alessio, Riv. Fil. Class., n. s., XVIII 261. Calco sul 
romanzo, cfr. abr. ant. cappata « quanto si tiene nella cappa o mantello » (XVI sec., 
ad Atri), abr. kappala « piccola estensione di superficie» Finamore 67 < cappa. 

oxtraopua o Decke(l) » ` boyv. Sepama «coperchio», regg. sèp(r)amu, Sapramu 
«specie di cesto basso fatto da un coperchio» EWuGr. 1968. Calco sul cat. kuvièr- 
kyu « coperchio » e «specie di sporta molto piana e bassa » Rohlfs I 267, sic. kruvek- 
kyu «coperchio », -a « corbello » Traina 145 < coperculum REW. 2203. 

oxMoó80souog «che ha la pelle dura ». Calcato dal lat. düricorius Cloat. 
Macr., Sat. III 20, 1 (inter ficorum nomina) Th. L. L.; su cui è foggiato il regg. ko- 
riuduru «sorta di insetto che, simile alla ruga, rode le radici delle piante » Rohlfs I 
225 (senza etimo). 

oxinoóxoxxog «dal nòcciolo duro». Calcato dal lat. düracinus LEW. I 
384, -a [üva] > cat. dordcina «specie di uva», cos. duraka id., ecc. Rohlfs I 279, 282, 
ecc.; REW. 2803. Dal lat. il gr. èogdxiva > gr. med. doddziva, -ov « pesca (duracine) ». 

oxoAagixı, oxov- « pendente, orecchino» Brighenti : otr. skolarice « Efeu, ede- 
ra» EWuGr. 1991; cfr. gr. m. oxovAogixı «galanthus Olgae » Heldreich or I temi 
« pendente » e «orecchino » indicano in Italia diverse piante, cfr. Penzig II 378 (tosc. 
orecchino di dama), 403 (luc. pendenti « briza »), 418 (sic. pinnenti di regina), ecc. 

oxóAMwoc «di cane» : otr. Siddino « Art Weizen, der nur wenig Körner hat» 
EWuGr. 1995. Cfr. tosc. grano canino, novar., com. erba da can «orzo selvatico (hor- 
deum murinum) » Penzig I 232, sic. erva di cani, piem. erba da can « granaccio (agro- 
pyrum v. sp.) » I 43. 

oxiMoy «Hund» : bov. siddo id.; cat. Siddutisa, 3elutisa « Art Steinpilz » 
EWuGr. 1965. Cfr. regg. kañoleddu « un fungo » Rohlfs II 436. Trattandosi di un « Stein- 
pilz (boletus luteus) » si deve pensare che il nome di questo fungo sia stato alterato 
per etimologia popolare da siddu < lat. suillus «boleto porcino », per cui la 
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voce regg. sarebbe un calco. Una derivazione dal cal. kañolu « cagnolino » e « mensola, 
modiglione sporgente dalla facciata delle muraglie » Rohlfs I 136, sic. kañoleddu « ca- 
gnolino » e « mensoletta » Traina 105 (cfr. anche cos. gattuttsu, regg. cat. gattuni « men- 
soletta » da gattu) si presterebbe meglio a funghi che hanno questa forma, come per 
es. il « polyporus igniarius o fomentarius ». 

oxóAqS « Wurm», gr. m. oxoukmqu : bov. skuliéi «Wurm» e «Seidewurm » 
EWuGr. 1999. Calco sul cal., sic. vermu « baco da seta » AIS. VI 1160, contro gr. m. 
uaraEooxóAmE id. Bov. skuliéi tu yümatu «verme della terra» «lombrico » EWuGr. 
2475. Calco sul romanzo. Il tipo « verme della (di) terra » per « lombrico » è diffuso in 
molti dialetti italiani (sic., cal., luc., pugl., camp., abr., laz., umbr., lig., piem., ven.) 
e romanzi (cfr. prov. verme da tera, ecc.) Garbini, Antroponimie II 988 sgg. 

oxwçia « Abfall, Bodensatz » (oxàg «sterco, merda») > lat. scoria REW. 
7739; gr. m. oxovgıd «ruggine » : bov. skuria id. EWuGr. 2202. Sul greco il calco lat. 
medioev. merda ferri > fr. merde de fer, fr. merid. merdoferre « Eisenschlac- 
ken » REW. 5521; Thomas, Rom. XXXIV 196, sic. kakatts(in)a di ferru « scoria, ro- 
sticci » Traina 103. 

*govovía (< lat. surnia «civetta» Alessio, Imprestiti 366) : cos. surneya, 
soyneyë, sturneyé, ndzurnera «Art grosse Króte » EWuGr. 2009 a, Nachträge; Rohlfs 
II 316, 472. Calco sul lat. büfö nel duplice significato di «rospo » (> cal. bufa), 
e di «gufo» (> cos. bufuni Rohlfs II 397, ecc.) Alessio, Sulla latinità 35. " 

oxd0n «Spatel, breites Stück Holz», gr. m. (zac.) onda, (epir., scarp.) ozáðn 
« Griessäule am Pflug » : bov. spad? id. < onadiov EWuGr. 2011. Identica evoluzione 
nel romanzo, cfr. pian, cat., cos. spata, mess. spata, sardo ispada, guasc. espato» 
espado, arag. espada «profime dell’aratro » < spa tha Rohlfs, Romanica Helve- 
tica IV 73. 

ordoyavov «Windel» : otr. spàrgano id.; spargani$a «er schneit in grossen 
Flocken» EWuGr. 2013. Calco sul romanzo, vedi sopra £yygtotov. gl 

otavoòe «Kreuz»; gr. mod. otavoi «anca» Brighenti : otr. stavr! « Rück- 
grat, unter Teil des Rückens » EWuGr. 2045. Cfr. salent. la kroce, la spina de kroce 
«la spina dorsale » AIS. I 132, cos. krude di spaddè «schiena » Rohlfs I 238, anche it. 
letter. croce « capocervo, garrese » (Zingarelli) e sett. (Grigioni, Tre Venezie), ted. 
popol. Kreuz «schiena, reni, regione sacrale », serbo-cr. krsta n. pl. «filo di schiena » 
(krst « croce al Parčić. 

otupuh «uva» e «ugola», cfr. ot. "ri àv v) orönarı xiova Hes. IV 72 : bov. 
stafiddi, stafilli id., regg., cat. stifidu « ugola » < orapéiov EWuGr. 2049. Calcato dal 
latino, cfr. xovis üvula (cionides uulua cod.) C. Gl. Lat. III 556, 4; 620, 27 > 
cos. «vela id., ecc. REW. 9105, 2; acinus «(acino d')uva»e otapviń, yaoyaQeQv 
(acinestafile gargarion cod.) C. Gl. Lat. III 597, 34 > cal. dicinieddu, éicinedda, ći- 
ciniuddu, tsitsineža, tsitsinieddu « ugola » Rohlfs III 89 (senza etimo), che ritorna 
anche più a Nord AIS. I 111. Il regg. raéina, -edda « uva » e « ugola » Rohlfs II 182 < 
racémus, cfr. fr. raisin «uva», calca invece il bizant. otagvàAov. 

otepavıov «Kranz, Kronen» : cos. stifañu « cercine » EWuGr. 2061. Calco sul 
romanzo, cfr. cal. kuruna id. < corona REW. 2245, messin. kuddura id. Traina 
242 < corolla REW. 2243, rom. koroya id. Torquati 55, ecc. < *co rollium 
REW. 2244. Con significato traslato anche cat. stefanatisu « strofinaccio » Rohlfs II 
297, accanto a kuruna, kur(u)natisa, Burinatisu « cencio da cucina» I 261, 263; II 
445 (senza etimo). 

omddu (gr. m.) «Brust» : otr. stisaméa, stimasèa « Lederschürze der Mäher » 
EWuGr. 2064 (con riserve ingiustificate). Calco sul romanzo, cfr. regg. pettera « grem- 
biale di cuoio dei mietitori », petturali «specie di grembiale che i mietitori portano 
sul fianco » Rohlfs II 135, sic. pittera, pitturali « pelle che si pongono al petto i mieti- 
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tori» Traina 329, tarant. pittale «grembiale di cuoio de’ fabbri ferrai» De Vincen- 
tiis 145. 

ovQaBóAvov: eüorgußov Hes. : regg. (Molochio) siravöliku «pazzo, sconclusio- 
nato ». L'evoluzione di significato è stata determinata dai riflessi di otgufég «storto, 
obliquo » > bov., otr. stravò « curvo, guercio, cieco », otr. anche «strambo » EWuGr. 
2074, per influsso del romanzo strambu < lat. strambus, prestito dal greco. 
Mancando stravu nel romanzo, è difficile pensare ad un incontro di questa voce con 
strölaku «astrologo» < astrologus Alessio, ASCL. II 266 A 114. 

otgépo «drehen», gr. m. (ém)oroéqo «restituire » : bov. strefo «rendo» EWu- 
Gr. 2077. Cfr. cal. tornari «tornare » «rendere, restituire », sic. (ri)turnari id. Traina 
834, lat. medioev. yetornare retro «restituire» (a. 1319, a Verona) < tornare 
« drehen ». 

otoïvos «insolence, arrogance» «wantonness» «eager desire», otenvıdlo 

«run riot» «wax wanton », glossato con gerriö, gestiö (= faire des gestes violents 
sous l'effet d'une émotion (généralement agréable), être transporté, exulter » > « brû- 
ler de, désirer ardemment ») : luc. (Matera) strün& «allegria smodata » [ü < i], strenà 
«far chiasso, russare » (solo all'infinito) Festa, ZRPh. XXXIII 279 (senza etimo), otr. 
strifiadzo, strionno («C *strinonno) « sbizzarrisco (detto di cavalli, tori) » EWuGr. 2081, 
S. v. oreoıßew. Difficilmente da un lat. *oestrinus «di tafano (oestrus)» 
Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 160 sg., in quanto il nap. fiestré, abr. jestë « ardore », 
cal. jesiru, ešru «estro, bizza, impertinenza », jestra «fregola della cagna» derivano 
per l'appunto da un incontro di gestus con oestrus, cfr. tosc. gesiri. 

*otovydo «schreien» < lat. *strigäre id. (> rum. sirigd id.), da stri- 
ga «uccello notturno, strige » Alessio, Imprestiti 375 sg. : bov. strigo « chiamo forte » 
EWuGr. 2079. Per l'evoluzione semantica, vedi sopra aiyoMiés. 

ouxuAis «beccafico». Calcato dal lat. ficédula > cos. ficìtula, fucitula, 
fucituwë id. Rohlfs I 299, 320, lecc. facétola « bigia grossa (sylvia orphea) », bar. fa- 
cédua, nap. fucétola, fucétél « sterpazzola (sylvia cinerea)», uccello chiamato volgar- 
mente « beccafico grosso » Giglioli, Avifauna ital. 117, 118, teram. facétëlë, campob. 
fecétera REW. 3279. Su questo l'it. beccafico (> fr. becfigue, a. 1539, sp. becafigo, ingl. 
beccafico), ted. Feigenfresser; rover. papafig, friul. papefig « rigogolo (oriolus galbula) » 
Giglioli, o. c. 168, sp. papafigo, port. papañgo id. Dal gr. ouxopéyos « mangiatore di 
fichi », l'otr. sikofdo, salent. sikwfày, tarant. kusëfès «rigogolo », bov. sikofàyena m. 
« beccafico » EWuGr. 2097. 

GuXÔU0006 «sicomoro» > lat. sycomorus : sic. sikómuru id. (melia aze- 
darach) Penzig I 295. Un calco parziale sarebbe il regg. ficamora id. Marzano 148, ma 
il Rohlfs I 298 spiega la stessa voce con « ficodindia » (' fico dei Mori ’), cfr. cat. pitta- 
morara id. Rohlfs II 153. 

cUxoy « Feige». Nel senso di «cunnus» calcato dal lat. fica > it. fica id. 
e in quello di « porrofico » dal lat. ficus > cat. fiku «infiammazione alle glandole 
sottascellari », su cui è modellato il moloch. rind « bubbone, linfadenite » < égwóv 
« fico selvatico » Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XV 367 sg. L’otr. sikovindi, -o, siko- 
diani «fico d'India» EWuGr. 2096, sikalindi, sikalindya id. Cassoni 139 é un calco 
parziale sul romanzo, cfr. tarant. fikidinya (erroneamente «avave» De Vincentiis 
85), sic. fikurYnnya Traina 173, cal. fikundiana id. Rohlfs I 299, cfr. anche gr. m. ovxń 
ivÓverj accanto a zxavAóouxov Brighenti. Il bov. to siko tu Turku id. s'ispira alla stessa 
immagine del cos. fitukkyiska id. < *fiku turkiska Rohlfs I 305. 

cvxoxóv «mit Feigen bereitete Leber», gr. m. oux&u : bov. sikoti « Leber», 
otr. sikoti, sigoti « animo, cuore, fegato (in senso fig.» EWuGr. 2098 e Nachträge. 
Sul greco è calcato il lat. ficatum (de ficato porcino Anthim. 21) LEW. I 492; 
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REW. 8494 > cal. fikatu anche «coraggio » Rohlfs I 298. Il senso traslato di « for- 
za, coraggio » è già del gr. tag e del lat. jecur. 

oviov «spoglia» ` regg. isilliu, tsiyì(u) « prima spoglia del baco da seta» EWu- 
Gr. 2569 (senza etimo); Alessio, Italia Dial. XII 80. Diminutivo calcato sul cos. spug- 
gyola «muta del filugello » Rohlfs II 291 < spolia, cfr. sic. spuggyari « spoglia- 
re », rifl. «spogliarsi, mutare la pelle i bigatti » Traina 425. 

gupzévüsQog (X sec.) « Verwandter, verschwägert » : bov. simpéü0ero, regg. 
simbètteru, sumpèssaru, cat. suppèssaru, cal. sett. simpésséré « consuocero » EWuGr. 
2098 a; cfr. bov. peððerò «suocero» < nevdegög «Schwiegervater» EWuGr. 1658. 
In latino cönsocer Mart. è molto più antico, vedi REW. 2166. 

ovupwvıaxn «varietà di giusquiamo » (da ovupovia > lat. symp(h)önia 
> it. zampogna, ecc.) > lat. symphöniaca id. Apul., herb. 4 : fr. merid. sam- 
piñago, -ako, -astro id. REW. 8496, anche abr. (Lama) ganfrinakka « hyoscyamus ni- 
ger» Penzig I 237. Di qui i calchi abr. zampugnara, ciufelluccè (' zufoletto °), pugl. 
fischiarelli id. 

ovvevóo «vereinigen» : otr. siononno «raccolgo» med. «mi ritiro a casa» 
EWuGr. 2102. Calco sul romanzo, cfr. cal. riköggyere, -iri rifl. « rimpatriare, rincasare, 
ritirarsi » Rohlfs II 192, sic. (ar)riköggyiri rifl. « ritirarsi » Traina 74, 252, ecc. < Te- 
colligere «raccogliere » REW. 7127. 

ovvvepov «nuvola, nube» Brighenti (o$vvegog « nuvoloso»), (Athos) ouvepO 
« cytisus hirsutus» Heldreich 23 : bov. sinnofo, sinnayo «nuvola » EWuGr. 2104; 
forse anche isinnafo, tsinnayo «Art Riedgrass» EWuGr. 2646 (senza etimo). Cfr. 
moloch. ziggya «una pianta », veron. nébia « panicum capillare » Garbini, Antroponi- 
mie II 541, tosc. nébbia « aira capillaris », lig. (Mignanego) nébbia « aira caryophyllea », 
ecc. Penzig I 15 < nebula «nebbia» [il regg. niggyu «melica, saggina » Rohlfs 
II 94, sic. nìggyu «milium paradoxum » Penzig I 302 derivano piuttosto da mī- 
liu m]; tosc. gonfianüvoli, -nùgoli «erica Mediterranea » Penzig I 180. 

ovepa «das Gezogene » ` bov. sirma, Simma « rasch, schnell, sofort» EWuGr. 
2112. Cfr. it. ad un tratto « plotzlich » champ. tout à trait «sofort» < tractus 
REW. 8827. 

*guocuxóg (da oúgow) per ovovuxóc «tirato» ` bov. süwéiko «geizig » EWuGr. 
2671 (senza etimo), regg. sürseku «avaro » Alessio, ASCL. II 271 B 42; RIL. LXXI 
384. Calco sul romanzo, cfr. cal., sic. tiratu, tosc. tiratho «avaro » AIS. IV 711. 

ofge «ziehen», gr. m. oóQvo : otr. sirno «tiro» «guadagno» EWuGr. 2114. 
Calco sul romanzo, cfr. it. tirare «riscuotere » (t. la paga); ted. beziehen «percepire, 
incassare ». Otr. esirnomesta i dzo) «tiriamo innanzi come vuole Iddio» Cassoni 144. 
Calco sul romanzo, cfr. it. tirare, strascinare la vita. 

opňxopu « Band» : bov. splkoma «spago»; ta spikòmata «le spighe raccolte » 
EWuGr. 2120. Per influsso del cat. spikômati, spikàmata pl. «insieme di spighe rac- 
colte» Rohlfs II 283 < spica + il suffisso collettivo -para Alessio, RIL. 
LXXIV 655. 

oqvyxtóg «stretto »; gr. mm. opıxrög «stretto» e «avaro» Brighenti : bov. essittò 
«geizig» EWuGr. 2654 (senza etimo); Alessio, ASCL. II 269 B 13 [ss < sf]. Calco 
sul romanzo, cfr. it. stretto «sordido, taccagno », avaro e stretto Zingarelli. 

oxüto (oxáto) «spaccare, crepare » (C. Gl. Lat. II 51,9) : bov. skaddzo, otr. 
skadzo « crepo » EWuGr. 1950; cos. skastu « difficoltà di respiro » «afflizione» Lidonnici, 
Skestu d'arma «languore di stomaco (arma, propriamente «anima » Rohlfs I 107) » 
Rohlfs II 235 (senza etimo) < oxaotög «che crepa con rumore, rumoroso, sonante » 
Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XX 52. Cfr. cos. fragu « rantolo » Rohlfs I 311 estratto 
dal lat. fragösus «briichig, rissig» « krachend »; vedi anche Alessio, Sulla la- 
tinità 80, 
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oywotés «gespalten »; gr. m. oyıoröv « potta» Brighenti : bov. Sistì n. « vulva» 
EWuGr. 2128. Cfr. cal., sic. fissa, abr., nap. fessé f. « weibl. Scham» < fissus «spac- 
cato» REW. 3329; Zauner, RF. XIV 522; gr. ant. tò oxiouu vijg yuvaxòs Hes., s. v. 
upuotos. 


"uote «Hilfe, Strafe » : cat. timurìa « ammonimento », pian. « paura » Rohlfs 
II 330; EWuGr. 2166. L'evoluzione è stata determinata per raccostamento all'it. 
timore. 

Tedywos «vom Bock» : bov. /riganó « unfruchtbar », /raganó «duro, sterile », 
regg. tràganu «sterile, duro e cretaceo » EWuGr. 2184, s. v. vooyavóc ; Rohlfs II 336. 
Calco sul cat. iréinu « duro e argilloso (terreno) » < hircinus «di capro» Rohlfs 
II 453. Sul rapporto « Widder» : «unfruchtbar » vedi Jokl, LKU 242 sgg.; Çabej, 
Glotta X XIV 50 sg. 

voífov «alter abgeschabter Mantel» > lat. *tribona (per tribon) 
cal. (dove ?) éribona « pastrano » EWuGr. 2202; sic. tribona «specie di baldacchino », 
tribbona «macchinetta a guisa di cupola o /ribuna che si mette sull'altare » Traina 
459; Alessio, Italia Dial. X 142. Calco su cappella (da cappa) pallium. 
Foneticamente più difficile dal lat. tribüna REW. 8888, col quale forse si è 
incontrato. Per -b- conservato la voce appartiene ad una tradizione non popolare. 

tgituyos « dreijochig, dreispännig » : cos. #isiku, cat. trìttsiku «giogo per tre 
buoi », cat. friddziku «intreccio, guazzabuglio » EWuGr. 2204; Rohlfs II 342. Calcato 
dal lat. trijugis (Ausonio), trijugus (Paul. Nol.), cos. triggyugu, trig- 
gyuovu «giogo per tre buoi da trebbia » Rohlfs II 340; III 109. 

vQuxávi «o(Boloc» (glosse) : cos. tirakanë m. «nome di un cespuglio spinoso » 


Rohlfs II 331 (senza etimo), lecc., tosc. tiracane «smilax aspera» Penzig I 461 sg.? . 


Più verosimilmente da confrontare col gr. m. xvvóoxaorog per xvvóofarocg «rosa 
canina » (lat. rubus caninus) e «smilace » (opiAd& toayeta Diosc..IV 144). 
toóðtov « Dreifuss » : regg. /ripodaéi, tripuraéi «specie di atreplice » Rohlfs 
II 341, cal. tripodate «setaria glauca» Penzig I 455; EWuGr. 2209 < *toeutoddziov 
« piccolo tripode ». Cfr. cal. trìspitu « Melde, atreplice », sic. trìspita « amarantus re- 
troflexus » Penzig I 29 da /rispitu «treppiede, tripode» < tri pēs REW. 8912, ıc. 
L’evoluzione semantica si spiega bene pensando ad una confusione tra i riflessi del 
lat. atrip(l)ex (cfr. adripices C. Gl. lat. III 507, 78) > it. ant. atrépice REW. 
759 e di trip&s, divenuto, per cambio di suffisso, *t ripex (cfr. milex per 
miles), presupposto dal luc. #riuëcé, tribbéce, cilent. trippiéi «treppiede » Rohlfs, ZR Ph. 
LXI 108. Il gr. ant. vQutó8tov « Acotòg pegos » Pseudo Diosc. IV rro è lontano per 
il senso. 
vQupóAMov « Klee» : bov., otr. trifiddi, regg. trifillu, trigiddu, prufiddu. cat. tri- 
viddu EWuGr. 2212; Rohlfs II 339; III 109. Dal calco lat. trifoliu m, il cal. 
trifoggyu, ecc. REW. 8899. 
tgopn « Ernährung » « Zôgling » «junge Brut» : bov. drofi «allevamento del 
baco da seta» EWuGr. 2218. Calcato sul romanzo, cfr. regg. nutrikatu, -a «alleva- 
mento del baco da seta », sic. (p. 818) u nutrigadu id. AIS. VI 1160, regg. nutrikari 
« allevare il baco da seta», cos. -e «nutrire » < lat. nutricäre REW. 6002; 
cat. nurrimi, no-, na- « novello allevamento, novella generazione dei bachi da seta » 
< prov. noirim «junges Vieh» « junge Pflanze» < nutrimen «nutrimento» 
Rohlfs II 107; REW. 6005. La voce greca venne latinizzata come tropha e 
*t roppa, da cui il verbo *troppicäre «incespicare (cespo) » Alessio, Riv. 
Fil. Class., n. s., XV 362. | 
voáza (gr. m.) «Hacke» : bov. tsappa «Schulter» EWuGr. 2232. Cfr. per la 
metafora lat. pala > cos. pala de spadda « omoplata », ecc. Rohlfs II 115; lat. 
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spatula > it. spalla, ecc. REW. 8130, 2, per il lat. scapulae, vedi Ernout- 
Meillet, Dict. étym. 1058. Anche l'it. zappa è riportato alla base zappo- «Zie- 
genbock », come calco del lat. capreolus Rohlfs, ZRPh. XLV 662 sgg. 

tugouótņðgov « cacio-ricotta » cfr. lac coägulätum  fyromyzethron 
(trumuodis cod.) C. Gl. Lat. III 577, 61 : bov. tiromìdzaro «formaggio molle », regg. 
trumiddza « geronnene Milch » EWuGr. 2250. Cfr. cos., cat. kasuricottu, pian. (moloch.) 
kasarikotia « specie di cacio molle che somiglia alla ricotta (si fabbrica col latte delle 
pecore) » Rohlfs I 169, tarant. kasorikotta «latte rappreso, ma non assodato come 
il cacio» De Vincentiis 58. 

*vugozóc «che ha aspetto di cacio Lounge EWuGr. 2250) : sic. ?ipiru «strato 
di calcare tenero » Traina 453; per il suffissoide -oxóc, vedi EWuGr. 2508. Cfr. caciol- 
fo, pietra caciolfa «calcare tenero e fine di grana dei Monti Martani nell'Umbria » 
DEI. I 654. 

tuphim dis «anguis fragilis» Arist., h. a., VI 13, 9 (ruplôs «cieco »). Calcato 
dal lat. caecilia «orbettino» REW. 1459 > cal. centro-sett. cicil'a, -u, éicig- 
gya; éiriéil'a, éiriciggya, triricil'a [+ reg illus, vedi faeouoxoc],  suriciggya, 
siriéil'a [+ sörex], sic. diöiggyu, ecc. Alessio, Sulla latinità 236. Dal lat. lusca : 
caelci)lia, donis C. Gl. Lat. III 433, 9, dipende Lit. lucìgnola, luscéngola « cicigna ». 

xvqAonzóvuxov, -óv «talpa» Brighenti, cfr. ondluE Afyetar A tupkonovrixös 
(glossa attribuita a Fozio) : bov. trifopöndiko, otr. tiflopöndiko, -ò id., tifilopóndiko 
itse yoma « Maulwurf », t. (se t'aeri « Fledermaus » EWuGr. 2252. Cfr. lat. müs cae- 
cus dopéicE (= talpa) C. Gl. Lat. II 246,21 e « pipistrello » (localizzato nella Pe- 
nisola iberica, sp. murciégalo, ecc.) REW. 5764 a; regg., cat., cos. surié(u)oruu « tal- 
pa», cos. anche « pipistrello » Rohlfs II 316 < sorex orbu S, luc. sùrići-orvu, 
sic. sùrici-orbu, surgi-orbu (XVI sec.), pugl. (Lecce) surge senz'occhi, camp. sorge ce- 
che, abr. sóveca ceca, topa ceca, umbro topo ceco, topa ceca, tosc. id., nel senso di « tal- 
pa » Garbiri, Antroponimie II 878 sgg.; cfr. on&AoE* elöog doovguiov pvoc, ên yeverlis 
tupioò Hes. oxáAow: KondAus, Giov yeoQóyov, vuqAóv Hes.; tal pa pvoSóg 6 Uroxdto 
tic vis, è tuplôs C. Gl. Lat. II 374, 5; talpis visus non est Plin. XI 139; talpas... 
caecitate perpetua XXX 19, vedi anche Steuer, in Pauly-Wissowa, RE., s. v. Maul- 
wurf. Nel senso di « pipistrello » l'otrantino calca il romanzo. 


ÜBoroua «ingiuria, oltraggio, insulto, offesa» : bov. vrisma ` ingiuria » EWuGr. 
2224; otr. durimma «ingiuria » e «soprannome » Tondi 70 (su avridzo < Dote): Cas- 
soni, Alfa 39. Calco sul lecc. ingurya «soprannome » ibid., regg. (Molochio) n£urya 
id., sass. ingulyu id. < it. ingiuria, ingiulia (ant. REW. 4442 a; gr. m. TUQUVOHLOV 
EWuGr. 1525, vedi Alessio, RIL. LXXVII 702. > 

Ünegov, -oç « pestello » ` bov. pirulya, regg., pian., cat. perulya, perul 4, cat. 
paruggya « Teil der zerquetschen Olivenmasse, die nach dem Waschen übrigbleiben » 
«sansa delle olive » «residuo della sansa delle olive dopo la manipolazione col frul- 
lino » EWuGr. 2554; Rohlfs II 133 (senza etimo), in origine n. pl. del dimin. *üxeçou- 
Ae, Cfr. per l'evoluzione di significato, cal. pistiddu, pastiddu «castagna secca sbuc- 
ciata» < pistillum «pestello » Rohlfs II 127; Alessio, RIL. LXXVI 172, dove 
si aggiunga il fr. merid. pisto «kleine trockene Kastanie» < pist Are REW. 
6536; lat. mortarium « mortaio» e «cose pestate nel mortaio, pomata ». Fo- 
neticamente difficile, anche per il genere diverso, dallo sp. borujo «sansa» < caru- 
lium REW. 1726, 2. 1 

üxvog «Schlaf» : bov. iplo, otr. inno «sonno» e «tempia» EWuGr. 2271. 
Calco sul romanzo, cfr. cal. sett. s(u)onnu id., anche sic., pugl., luc., camp., abr. e 
venez. id. AIS I 100; ted. Schläfe « tempie » (Schlaf «sonno »), parm. dormidór « tem- 
pia» Alessio, Sulla latinità 191. 
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inomaouevos part. di ünwmato «strike one unter the eye, give him a black 
eye», pass. «have a black eye », fig. « bruise, mortify » « annoy greatly, wear out» : 
bov. poppyameno «disperato, morto di fame » EWuGr. 2665 (senza etimo). Semanti- 
camente più difficile da éromüto «spremere » che ha un significato tecnico, Alessio, 
Riv. Filol. Class., n. s., XVIII 257. 

úpáhuugos «salmastro, alquanto salso» : moloch. fràmmulu «riscaldamento 
dell'epidermide prodotto da sudore» Alessio, ASCL. II 262 A 94; cat. fràmulu «er- 


pete», pian. framuliyari «estendersi (di infiammazione dell'epidermide) » Rohlfs 1H 


311; II 449. Calco sul romanzo, cfr. cal. soten «erpete» < salsus; vedi sopra 
óApvoóc. 

Üpauoia « üpavois, tessitura» Et. M. 785, 26 : sic. fasia «sussiego, contegno » 
Traina 171. Per l'evoluzione del significato, cfr. cos. jifa « cipiglio », jifu « arrogante, 
scortese » Rohlfs I 381 (senza etimo) < gr. m. üpñ « tessuto, tessitura » « disposizione », 
Ü«oc «tessuto, tessitura » «stile, linguaggio » «tono, aria; gravità » «fierezza, alteri- 
gia» Brighenti; Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XX 53. 


*payaıva f. di péyos, q«yüc « mangione» Brighenti > bov. fagà id. EWuGr. 
2283, cfr. payédawa «ulcera» : bov. fàyena, regg. fà(y)ina «tralcio della vite che si 
pota », fàyinu o pollone, ramicello tenero, germoglio che nasce sulla branca dell’albero 
coronato » Rohlfs I 288 [non da guyög « quercia »]; EWuGr. 2283. Calco sul cal. man- 
£uni, -umi « mangione » e «succhione (di un albero) » Rohlfs II 12, sic. manciuni id. 
Traina 228. 

gaxî «Linse» : bov., otr. faéì id.; bov. i faci « Sommersprossen » EWuGr. 
2288. Calco sul lat. lenticula «lenticchia» e «lentiggine» (a sua volta sul gr. 
qaxóc) > cal. lentikkya id., ecc.; cfr. anche gr. m. paxida « lentiggine » > otr. facite 
pl. id. 

péxka «Fackel» (dal lat.) : bov. flaka, regg. fraka « mazzo di steli della stramba 
che serve.da fiaccola », bov. flaka, cos. fraka « stramba » Rohlfs I 310; EWuGr. 2289. 
Calco sul cos. yakkulu «stelo dell'ampelodesmo (fraka) » Rohlfs II 453, sic. (Modica) 
«C ciaccari > «ampelodesmus tenax» Penzig I 31 < fa cula, f l- «fiaccola» 
REW. 3137. 

puvegög «offenbar» «segnalato, illustre, luminoso», cfr. EWuGr. 2292 : COS. 
fanarusu « uomo largo nello spendere » Rohlfs I 290. Cfr. cal. zbràndidu id. < it. splen- 
dido «rilucente, pieno di splendore » « magnifico ». 

eeyyaouíGouot (gr. m.) «sono lunatico» Brighenti (peyydoı « luna » > bov., otr 
fengari id.) : bov. fengariameno «lunatico» EWuGr. 2304. Vedi sopra oeAnvdtopat 

peMôs « Kork» : otr. fiddò id.; tirafuddò « Korkzieher» EWuGr. 2305. Vedi 
sopra fovMmpa. 

quil (gr. m.) «lucignolo, stoppino » (< turco fitil «Docht», ar. fatil 
« Gedreht » « Docht », Lokotsch, Et. Wb. 600) : bov. /à fitudda, regg. fituddi pl. «fili 
che rimangono nel telaio quando si toglie la tela », fidditi pl. «fili dell'ordito, che in 
fine della tela restano non tessuti » EWuGr. 2369, S. v. *etiAov ; Rohlfs I 299, 305. 
Calco sul romanzo, cfr. cal. miééu «lucignolo » «fiocco, ciondolo », pl. « viluppi di 
capelli arruffati, ricci », regg., cat. micéi(m)ànguli «brandelli di un vestito» EWuGr. 
1421; Rohlfs II 41 sg., 458 [non dal gr. uüxnç], sic. mêééu, micéu « lucignolo, stoppino », 
mécéuli, micéuli pl. «sbrendoli (di un vestito)» Traina 241 sg. < fr. mèche «lucignolo, 
stoppino » «ciocca, riccio (di capelli) », passato anche allo spagn. mecha «lucignolo » 
«ciocca di capelli », pl. « filàcciche », vedi Alessio, RIL. LXXVII 73. 

plouévo (gr. m.) «avvelenare un fiume col tasso barbasso (phôuos, cfr. EWuGr. 
2326) » Brighenti. Cfr. cal. ntassari « gettare tossico (piante velenose) nelle acque di 
un fiume perché i pesci rimangano storditi e si possano pescare facilmente » Rohlfs 
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II ror, da (assu «euforbia» < thapsus (&dyoc) II 325, sic. attassari « avvelenare 
le acque », ecc. Alessio, Sulla latinità 204. Vedi sopra uayaoito. 

good «das Tragene; das auf einmal Getragene » : bov. ford « portata » « viag- 
gio », mia forà nerò «un viaggio d'acqua », bov., otr. forà « Mal, volta » EWuGr. 2334: 
Calco sul romanzo, cfr. regg. nu viaggu d'ackwa e nu viaggu «una volta», sic. viaggu, 
-a «fiata », a li viaggi «a volte» Traina 55, 477. 

quia « Gewahrsam, Gefängnis » : bov. fil'aéò, filicia, regg. filicla « Wassersturz 
an der Mühle» EWuGr. 2353. Calco sui riflessi romanzi di carcar «carcere» 
(> luc. kalka, kärkara «canale dove sbocca l'acqua del mulino », ecc.) Alessio, Im- 
prestiti 370; RIL. LXXII ıı5sg.; LXXVII 628. 

quinte «custode » « guardiano » : bov. filako «tralcio verde della vite » EWuGr. 
2313, S. v. piiat, regg. fllaku «stelo di una pianta », filakuni « persona alta e snella » 
Alessio, RIL. LXXII 127. Calco sul romanzo, cfr. cos. gwärdya «tralcio guardiano 
lasciato a riserva della vite» Rohlfs I 359; lat. custos id. Plin. XVII 181 (no- 
vellus palmes qui dicatur custos); Colum. IV 21, 3. Da quiue anche il regg. filika «il 
continuo andare e venire nello stesso luogo» 7» «cantilena noiosa », cfr. sic. Sorta 
«guardia notturna » e «canto notturno » < ar. $urta «poliziotto» Alessio, Arch. 
Gl. It. XXVIII 162. 

qox «Blase» > lat. regionale *phusca > otr., cat. fuska, *phuscula 
> it. merid. yuska, ecc. nel senso di « pula, loppa » e simili, cfr. EWuGr. 2364. Cfr. 
cat. pupidda, regg. popiggya e cruschello » Rohlfs II I 58, 173 (senza etimo) < p = 
pilla dimin. di papula «vescichetta » « yudodxiov » C. Gl. Lat. I 480, 21; 
III 165, 18; 206, 56, da cui il logud. paella « Bläschen » REW. 6212. Il tipo fuska 
nell'area più vasta di yuška può essere di origine bizantina (poüoxa). | 

œoléa «Lager, Höhle wilder Tiere» : bov. folèa « Nest » ed Blüte der wilden 
Mohrrübe » (wegen der nestartigen Form), regg. folàa « nido » e « pastinaca selvatica » 
« specie di «arota selvatica (il cui fiore forma un nido) » EWuGr. 2374; Rohlfs I at 
cfr. gr. m. qwAed « bisnaga (ammi visnaga) » Heldreich 44, un ombrellifera simile a 
pastinaca. Cfr. sic. (Mirto) enniri «ammi majus» Penzig I 30, regg. annita TRE 
naca selvatica » Rohlfs I 97, sic. (Avola) anitw « bupleuron protractum », tosc. E 
di Chiana) nido di scricciolo « bupleuron rotundifolium » Penzig I 83, anch essa un'om- 
brellifera, tosc. nido di uccelli « neottia (< gr. veottia « nido di uccelletti ») nidus avis » 


I 313, un'orchidacea < nidus. 
m er i vestiti» (da póę «ladro », Boisacq, 


poçioués «scrinium, arcula » « cofano p i q ; : 
Dict. étym. 1045). A questa voce sembra dovuta nel latino regionale l'evoluzione del 


lat. für(i)ö -onis «ladruncolo » REW. 3603, presupposta dal d 
von, fironë, f(&)ron& «salvadenaio (di terracotta) » EWuGr. 2688 (senza e ; 
rant. feronë id. De Vincentiis 84; Alessio, Arch. St. Pugl. IV 92. 

qc « Licht » « Feuer »; gr. m. quid «fuoco » ; bov. fotia, otr. fotia, fodia £ Qd 1 
anche « brennende Angst» « Unglück » EWuGr. 2376, fotlamu! «sventura ES Ti 
soni 99. Calco sul romanzo, cfr, lecc. foku miu ! id., cal. foku meu! « povero js d 
infelice | », foku amaru «disgrazia, avvenimento doloroso », COS. šoku meu! K ee LM 
(š < sf) Rohlfs I 323; II 246, moloch. foku randi G disgrazia », mi vinni stu fo Aix 
è accaduta questa disgrazia ». L'evoluzione semantica « luce » > «fuoco » appare a : 
nel bov., cal. luci m., luéisi «fuoco » EWuGr. 1269 e nell'otr. lumera « luce » > « fuo- 
co » Tondi 72. ^ 

ref qocó8ns «luminoso » : cat. fodarù, tufù «gufo» Rohlfs I TE Es 346 
(senza etimo) Lë < -ó8ns Alessio, Italia Dial. X 176]; top. otr. Foderà 3 d h e 
Suppl. III 94. Cfr. pugl. fruvulusu, luc. fruyul'usé, freyel usë, camp. merid. Nga "usu, 
gruful'usu « gufo » AIS. III 508, che sembrano derivati dal lat. ulgur «lampo, 
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splendore» o fulgor «viva luce, splendore », con allusione agli occhi fosfore- 
scenti. Anche il gr. yAuö&E «nottola » deve il suo nome al colore degli occhi (yA«vxóc 
«lampeggiante, scintillante »). 


xaitn « Haupthaar, Mahne » : top. cal. dobpos ene yaitnc, a. 1015, Trinchera 
15, top. sic. xévn vàv zAáxov Cusa 453; top. cal. y«wágw «cima di monte », a. 1097, 
Trinchera 81; bov. çetari « Berg», yitari « vertice, cresta» EWuGr. 2379. Calco sul 
romanzo, cfr. it. ant. crina « vetta, sommità, crinale, cresta », crinale «sommità di 
monti quando si prolunga con linea continuata» < crinis, cal. kriñuni, krifiu 
«ciglione, cresta, sommità », ecc. < *crinio; rum. coamà «cima di monte» 
< coma «chioma», ma anche gr. Aóqoc, vedi sopra xavà Aöpov. 

*yoÀoóxwov «smirnio » (dall’ar. halüqi agg. di halüq «eine Art Wohl- 
geruch », cfr. Lokotsch, Et. Wb. 803) : sic. (Modica) faluéu, saluéu « macerone, prez- 
zemolo selvatico (smyrnium rotundifolium) » Penzig I 463, pianta delle ombrelli- 
fere di sapore acuto e aromatico. Cfr. per il rapporto semantico gr. ouvoviov id., da 
ouvovu «mirra», pav. erbolènt, arbolent « prezzemolo » (‘ erba olente '), gr. m. pvowdia 
« profumo » e « prezzemolo » > otr. mirodia, marodìa id. EWuGr. 1434, e per f, s <A, 
cal. sic. xannakka, f-, s- «collana» < ar. hanaqa Lokotsch, Et. Wb. 810, 
regg. xalipò, s- «rovo» < xoÀenóg EWuGr. 2384. 

zapaidov(0)g « Gamander» > lat. chamaedry(o)s > sic. kamètryu, 
kamédrya, xegg. kametru, salent. kamètryu, abr. kameirye, com. kamedri, piem. came- 
dryo, kalamandrea, kalamandrina, lig. karamandrina, nizz. kalamandria, tosc. came- 
drio, calmedro, camitrea, calamandrina, ecc. « teucrium chamaedrys » EWuGr. 2387; 
REW. 1859; Penzig I 486 sg. Calcato dal lat., cfr. yapaidgos... ‘Popator zvegxia 
Diosc. III 98, chamaedryos (cainedrios cod.) id est querquiola C. Gl. Lat. 
III 538, 13 > tosc. querciola, guerciola, veron. erba querciola, emil. (erba) querzola, 
querzuleina, romagn. erba quarzola, curzola e con altri suffissi : laz. quercignola, cer- 
quignola, abr. cerquajola, cercujjola (cesquajjole da cesquajjé f. « querciola » Bielli 83), 
nap. cersolla, avell. erba cersulla, luc. cerzodda, cal. cersudda, crisudda (éértsudda Rohlfs 
I 187), sic. cirsudda, crisudda Gioeni 83, 100; Penzig 1. c.; fr. chénette (ant. chesnette) 
da chéne « quercia », sp. encinilla da encina « quercia », ecc. Bertoldi, ZRPh. LIV 233 
n. l; lat. medioev. quercula minor Simon Januensis. 

zupevvn «letto per terra» : bov. zamela, regg. fammela « scompartimento di 
un orto, chiuso da grossi solchi che servono per la direzione delle acque d'irrigazione » 
EWuGr. 2392, s. v. yaunAög « niedrig » [foneticamente impossibile]; Rohlfs I 290 da 
un anteriore *xamena, con l per dissimilazione, Alessio, Italia Dial. XII 66. Calco sul 
cos. liettu « aiuola » Rohlfs I 410 < lectus. Anche il ted. Beet «aiuola » è connesso 
etimologicamente con Be/f «letto » Kluge, EWdSpr.! 45. 

| xapobAmov stludio C. Gl. Lat. II 188, 53 (qapovAxés «Schleife, Schleppma- 
schine ») : bov. xamurei «aus einem gegabelten Stamm bestehender Schlitten zum 
Transport von Steinen» EWuGr. 2394; Alessio, RIL. LXXII 161, 166. Calcato dal 
regg. tiranterra « treggia » Rohlfs II 331. 

xaos «weite Oeffnung » : regg., pian. yau «insaziabile» EWuGr. 2401. Calco 
sul cal. kafuni «mangione, goloso » [non da gayäs EWuGr. 2283] < kavuni, kafuni 
« precipizio, burrone » < *cavö «Höhlung» REW. 1794; cfr. anche lat. bara- 
thrus, -o «uomo insaziabile, ghiotto » Lucr. < Púgaðgov « precipizio, burrone ». 
Anche il regg., cat. zbutratu «che mangia assai, che ha il ventre dilatato, mangione » 
Rohlfs II 225 (senza etimo), sic. zbuträrisi « mangiare a crepapelle, strippare, avven- 
trinarsi », zbutramentu «strippo, sbucone », zbutratu « sbucone, pappone » Traina 376 


sembrano -risalire a bothrus «botro, burrone» (< B6d f ; 
: , 005), cfr. REW. 1233; 
Alessio, STC. 563; DEI. I 574. 2 
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xéouyua «Einschnitt, Riss», gr. m. anche «alba» (xaodoow «incidere, albeg- 
giare ») Brighenti : EWuGr. 2402; Alessio, RIL. LXXI 114 n. 2; LXXIV 661; anche 
regg. (S. Eufemia) n ki yarambiya yornu «al far dell'alba ». Calco sul romanzo, vedi 
Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 152 sg.; Riv. Filol. Class., n. s., XX 53, dove all'irp. 
albanno yuorno, nap. albante yuorno «all’alba» De Gregorio, lat. albescente die, si 
aggiungano lat. albente matutino C. Gl. Lat. III 426, 3; sic. ant. (XVI sec.) suli espun- 
tandu «sole oriente » Salvioni, ZRPh. XXXIII 327; luc. yakka intr. « spuntare (del- 
l'alba) » Lausberg, ZRPh., Bhft XC, 208 sg. propriamente «rompere, fiaccare », sic. 
spacca l’arba da lu mari (Meli). 

Xéooc (gr. m.) «Tod» : otr. puddì tw -aru «Art Eule» EWuGr. 2414. Calco 
sul pugl. 7 aweieddu ti la morti, l aceddu de la morte «il gufo » AIS. III 508, anche « pi- 
pistrello » Garbini, Antroponimie II 740. Vedi sopra Üdvaroc. 

zúzułov (gr. m., Icaria) «branca di gambero» < gr. ant. xni id. : regg., pian., 
cat. xdyalu «legame vegetale, vinciglio fatto di rami per legare il giogo al timone 
del carro o dell’aratro » EWuGr. 2419; Alessio, RIL. LXXII 141 n. 2. Per l'evolu- 
zione semantica vedi sopra xaBovgrov. 

4sío « Hand », gr. m. yéov : bov. geri id.; perro geri « unterbrechen » EWuGr. 
2425. Calco sul romanzo, cfr. cal. levari manu, it. levar mano « levare le mani da un 
lavoro, finirlo », in contrapposto a metter mano «cominciare un lavoro » Zingarelli; 
gr. éyyetoéo «intraprendere» EWuGr. 593. Bov. gerìa « Bundel», otr. gerata « Hand- 
voll», cfr. it., cal. manata « fastello ». e 

*ye()oóxvevov «pettine a mano» : otr. geróttino «Kamm zum Reinigen des 
Flachs » EWuGr. 2425; regg. gerotta, garotta «strumento di ferro adoperato per car- 
dare il lino » Rohlfs II 454 (senza etimo); Alessio, Riv. Filol. Class., n. s., XVII 262 
sg. Calco sul cos. pièttine « pettine da lino » Rohlfs II 140. Il greco ha un termine spe- 
ciale, Édviov. | 

eg og «piccolo molino a mano» Brighenti : cat. garömulu « Windzug » 
«kleiner Wasserlauf » EWuGr. 2733 (senza etimo); Alessio, ASCL. IL 273 B 55. Calco 
sul romanzo, cfr. cal. muliniellu « mulino a mano, macinino » e muliniellë « mulinello, 
rigiro dei venti, vortice» Rohlfs II 65. " n 

4shówwov (gr. m.) «scrofola, gangola» Brighenti : cfr. salent. celone, cilona 
« testuggine » anche « Pustel, Geschwür » EWuGr. 2432, S. V. xelovn. Cfr. it. ant. 
testùdine «gangole, scrofola» < testüdo; regg. skottsarreda «scrofola» da 
skottsarra «tartaruga » Rohlfs II 258. 

7006 «Witwer» : bov., otr. giro id., gira « Witwe» EWuGr. 2437, omofono 
col bov., otr. giru m. e f. «schlechter » < xeiowv id. EWuGr. 2428. Il Roblfs si do- 
manda se questa omofonia abbia potuto influire sull'evoluzione semantica del cal., 
sic., salent. kattivu, -a «vedovo, -a » contro l'it. cattivo « schlecht », ma ciò è da esclu- 
dere assolutamente, non solo perché la storia delle due voci è distinta (cfr. adesso 
Alessio, Sulla latinità 41 e n. 1), ma anche perché l’Italia merid. ha conservato il lat. 
malus. Inognicaso captiva [penatibus uxor] « vedova » (IV sec.) è anteriore 
alla forma maschile e non era possibile identificare gira « vedova » con giru f. «cattiva ». 

qU4ozó8agov (gr. m.) « centopiedi » : bov. gilyopòdaro, pian. gelopódaru EWu- 
Gr. 2438. Calco parziale sul cal. centupedi (lat. cen tipes -édis, REW. 1813, 
sul gr. puguérove) è il bov. centòpodya EWuGr. 1753. 

*yı\ıöyootov « millefoglio, achillea » : regg. Siggyòyatu «Schafgarbe» EWuGr. 
2438. La voce è modellata su pvQióxoovov (vedi sopra), attestato dalla glossa corrot- 
ta millefoba (= millefolia) : meriucorios C. Gl. Lat. III 548, 14, per il gr. ug: 
qvAAog «dyiMewos » Pseudo Diosc. IV 36, cfr. xuAuöpuAlov mil(l)efolium, 
cinionfilon C. Gl. Lat. III 557, 10 et al. (= chiliophyllon Pseudo Apul), 
dove la voce greca é rifatta su quella latina, a sua volta calco del gr. pvQtóquAAov 
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id., come il bov. giliopòdaro, pian. gelopódarw « millepiedi » < gr. m. xılıonödagov 
per l'antico uvowrous geint, Sul greco puvotóuoogov, altro nome dell'« Achillea » 
nello Pseudo Diosc. IV 36, da pvgtóuoopog > milleformis, procedono, come 
pare, le forme latine millemorbia (anche centi- Pseudo Diosc.), con rac- 
costamento paretimologico a morbus, per indicare una pianta atta a guarire 
numerose malattie, e *milleformia (cfr. quinquenervia < mxevvávevoov), che 
si nasconde in alcune glosse corrotte : milleforbia (-horbia) id est centonitica (= cen- 
tinodia) id est (pro)serpinaca C. Gl. Lat. III 584, 50, maurella mil- 
moria, herba ficaria III 592, 78; milmoria III 614, 52; milleborbia III 626, 59; meli- 
borbia III 569, 64, scumaria III 592, 36 (cfr. scumaria id est morella id est aquatica 
III 629, 25); mil(le)moria id est ficaria III 626, 54. Da questa forma che 
sembra rifatta su mori «morire», richiamato da morbus, deriva il regg. 
mimórya «nome di un'erba nociva », cat. limora «specie di erba dei pantani » Rohlfs 
I 414; II 45 (senza etimo). Vedi sopra jwQotóqvAAov. 

Xov9oóc «knorpelig» «dick» : bov., otr. yondrò «grosso», otr. yondró « gros- 
ses Holzstück zum Verbrennen» EWuGr. 2454. Cfr. regg. (Molochio) grossw «ramo 
grosso di un albero ». 

xorotiavés « Christ» : bov. xristianò « Mensch, Person », otr. kristianó « Mensch », 
-è «Frau» EWuGr. 2461. Calco sul romanzo, cfr. it. merid. cristiano, -a id., ecc. 
REW. 1888. 

*/gvooAdiog «tordo d'oro» ` bov. trusulto, regg. -u, sic. krusulèu «rigogolo 
(auriolus galbula) » EWuGr. 2467. Calco sul romanzo, cfr. cos. diré id. Rohlfs I 78, 
sic. duru, camp. läuru, ecc. id. AIS. III 495 < aureus Alessio, RIL. LXXI 381; 
Sulla latinità 30; cos. yuvaruolu id., yovarulu «grottaione» < aureolus REW. 
791, 2; Alessio, l. c., it. zigógolo, ecc. < *aurigalgulus REW. 796; ted. Gol- 
dammer, ecc. Da merula aurea «merlo d'oro», il sic. pintu-mirdula «rigo- 
golo», ecc. Alessio, Sulla latinità 125, cfr. epon. Mirdulo (a Mistretta); RIL. 
LXXVI 177. 

xovoópvya «cantaride» Brighenti, propriamente «mosca (wsy()a = puta) 
d'oro». Cfr. trevis. mosca d'oro, linguad. musko daurado id. Garbini, Antroponimie 
II 639. Più diffuso è « mosca d’oro » nel senso di « cetonia dorata », noto in quasi tutta 
la Penisola, Garbini, o. c., II 637 sg. Il cos. muskràfya id., cilent. muskrafya « sca- 
rabeo stercorario » presuppone un lat. musca aurea Alessio, RIL. LXXVI 
348. 

*zoouotuyia «acero campestre» : retroderivato il regg. farködziku «specie di 


acero» Alessio, Arch. Gl. It. XXVIII 155. Calco sul lat. acer cam pestre 
Plin. XVI 15. 


arida «Schere» : otr. fsalita «Fledermaus» EWuGr. 2485; ZRPh. XLIX 
715. Dal volo a «forbice», cfr. veron. forbesona « rondine » Garbini, Antroponimie II 
1273, lucch. forbicione «rondine di mare », tosc. forbicione, padov. forfesòn, regg. for- 
ficiuni, cos. forviciuni, sic. fórficia, furficiuni « nibbio reale » ibid. 1298; Rohlfs I 308. 

ads «grau», propriamente «von der Farbe des Staars, staargrau » (da yde 
«Staar, stornello ») : bov. sparì Ê., regg., cat. tisara «(Ziege) von grauer Farbe » EWuGr. 
2486, moloch. šaru «biondo, rossiccio ». Sul gr. yagóc Zoe Aristoph. è calcato il 
lat. equus sturninus Hier, in Isai. LXVI 20; cfr. it. cavallo storno « gri- 
gio », cal. sturnu «leardo, di color bruno punteggiato di bianco (ovini) » Rohlfs II 
310, ecc. < sturnus «stornello» REW. 8339. 

Vopiouévos «crepato » : otr. fsofimeno «morto di fame» EWuGr. 2492, cfr. 


gr. m. (oi vic aelvas «famelico» Brighenti. Cfr. regg. (Molochio) mortuni id., 
usato assolutamente, 
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yii ov pülicaria C. Gl. Lat. III 541,40 > sic. pulicara, prucara, 
brucara, vulkara « conizza » Gioeni 227, cal. pulikara Rohlfs II 170, pugl. erba pru- 
kara, abr. pulëkara, lig. (Sarzana) pulegara, ecc. « cupularia viscosa » « inula graveolens » 
e simili Penzig I 150, 244, port. pulgueira; anche ted. Flohkraut; ar. hašiša al barzut 
«erba delle pulci» Lokotsch, Et. Wb. 279. Vedi Alessio, Sulla latinità 160. 

vélos «Floh» : otr. fsiddo id. anche « Beere des Weissdorns » EWuGr. 2493. 
Calco dal romanzo, cfr. camp. (p. 723) o pólēcë id. AIS III 606, estratto dall'it. merid. 
spina-pülice «biancospino » (crataegus oxyacantha) » alterato dal tipo spina-pôdice 
(propriamente ‘pungi-culo °) < pödex non più capito, Alessio, Arch. Gl. It. 
XXI 131 sgg., a cui si aggiunga il cos. rosa pùmici «rosa di macchia » Rohlfs II 203 
(senza etimo), con sostituzione di rosa a spina e di pümici «pomice» a pode x. 

aa «Seele» : cfr. EWuGr. 2495. Sul gr. med. uxonaldı «adopted child » 
Sophocles 622 (anche wyuxoxéon, wvyonxaxéQac), gr. m. wvyo(y)wóc «figlio adottivo » 
è foggiato il tipo romanzo : cal. figgyu d'arma, venez. fio d'ànema, friul. % d'ànime, 
rum. copil de suflet id. Densusianu, Histoire de la langue roumaine, Paris 1901, 
I 222. 


*ótwms «ovolo» : cos. vola, gola, vulta, holta, cat. volta «fungo mangereccio 
di color rossiccio », cos. vitu «sorta di fungo, ovolo » [non da *Bottns Rohlfs II 383], 
cat. ovitu «ovolo » Rohlfs III 104. Calco sul romanzo, cfr. it. uövolo, cat. ovaloru « spe- 
cie di agarico rosso » Rohlfs II 113, lomb. fung öv, ven. fungo ovo, emil. ov, nap. ovo, 
ecc. «amanita » Penzig I 26 sg. 











KARBAN - KORBAN 


VON H. HOMMEL 


KaoBáv (gen. -ävoc) — Aischylos, Hiketiden 119.130 — und xdpfBavos 
— Aischyl, Agamemnon 1061 — heisst nach Ausweis der Scholien und nach 
dem offenbaren Sinn der Stellen, an denen das Wort vorkommt, soviel wie 
« barbarisch, fremdländisch», ja man darf sagen «orientalisch ». In den Hiketi- 
den ist dazu eine Beziehung zum phoinikischen Sidon angedeutet. xdofavos 
wird in gleicher Bedeutung auch substantivisch gebraucht bei Aisch. Hiket. 
914, ebenso auch xagBáv nach Hesych. s. v. &xapßavıtev, der in einer weiteren 
Glosse xdofavor auch als die Träger der (aus dem Osten eingeschleppten) Aus- 
satzkrankheit bezeichnet. xapBds (acc. zupßäv!) erscheint bei Aristoteles, De 
vent. p. 973 b 5 Bekker und bei Theophrast, De vent. 62 (III p. 115 Wimmer) 
für den von Osten her wehenden Wind eügos bezw. áznAwtnc, wird allerdings 
an den beiden Stellen widersprechend erklärt, aber eindeutig mit den Phoini- 
kern in Zusammenhang gebracht. Das Verbum xaoflav(tew, das uns sonst nicht 
belegt ist, bezeichnen Hesych und Photios als identisch mit fapRagitew, also: 
« barbarisch, fremdlándisch reden ». Noch bis in neuere Zeit hat das griechische 
Wort im sizilischen Dialekt fortgelebt als carvanu = goffo (plumper 
Tölpel) carvanitati = goffaggine (Plumpheit, Tôlpelei); s. Jo. Vinci, Etymo- 
logicum Siculum. Messanae 1759, dazu A. Pagliaro in: Ricerche linguistiche 
I. 1950, S. 141 ff. 

Nach Evang. Marc. 7, 11 gebraucht Jesus einen Terminus des im altte- 
stamentlichen Gesetz eingeprägten religiósen Rechts, der durch Levit. 27, Iff. 
Num. 30, 3 sowie durch Ev. Matth. 15, 3 ff. näher erklärt bezw. belegt wird 
und xoopáv lautet (hebr. j2)P zu karabh «sich nähern », vgl. assyr. kurbänu 


bezw. karäbu). Nach den bei Übertragung semitischer Wörter ins Griechische 
geltenden Lautgesetzen dürfte das Wort, da der erste Vokal durch ein Qamez 
chatüph dargestellt ist, mit einem zwischen o und a schwebenden dumpfen 
Vokal der ersten Silbe gesprochen worden sein. Die Aussprache hat also wohl 
zwischen xogßdv und xuoßdv geschwankt, was den Ausdruck xooßdv schon rein 
lautlich jenem griechischen, von den Alten als phoinikisches Lehnwort empfun- 
denen xapfBdv nähert. Das biblische korbán bezeichnet ein Opfer der eigenen 
Person (so bei Josephus, Antiquitates IV 73 nach Levit. 27, 1 ff.) oder eine 
Gabe an die Gottheit (5Goov nach den Evangelienstellen und den LXX pas- 
sim, ö@gov Beod — gen. obiect. — nach Josephus, Contra Apionem I 167), 
das man durch ein Gelübde zu versprechen und durch einen Eid zu bekräf- 
tigen pflegte (Num. 30, 3; Jos., Contra Apion. I 167), und das dadurch jegli- 
chem menschlichen Zugriff, sei es einem Rechtsanspruch oder einer cari- 
tativen Verpflichtung entzogen ist. Ja, das Wort wird in diesem Zusammen- 
hang im rabbinischen Recht geradezu zu einer Art bindender Zauberformel, 
die man nur auszusprechen brauchte, um irgend eine Sache jeglichem An- 


Karban — Korban 301 
spruch von menschlicher Seite zu entziehen (Ev. Marc. 7, II f., vgl. Ev. 
Matth. 15, 5 £.; Heinrich Laible, Korban. Allgem. Evangel.-luther. Kirchen- 
zeitung 54. 1921, Sp. 597/9. 613f. Strack-Billerbeck, Kommentar zum NT 
aus Talmud und Midrasch I 1922, S. 711-717. K. H. Rengstorf im Theolog. 
Wörterbuch zum NT III 1938, S. 860ff.). Joseph., Contra Apion. I 1661. be- 
richtet an einer in unserem Zusammenhang hóchst wichtigen Stelle aus Theo- 
phrast xegi vépov, dass es den phoinikischen Tyriern durch Gesetz verboten 
war, den Korban-Eid zu gebrauchen, und fügt hinzu, dass dieser Eid von 
den Juden nach Tyros gelangt sein dürfte, und dass seine Bezeichnung in 
griechischer Übersetzung (wie wir oben schon hörten) dö@gov scil. eov laute. 

Damit scheint die jüdische Herkunft der Sache und ihres Namens und 
zugleich ihre dort ausgebildete Bedeutung ebenso bezeugt, wie die Tatsache, 
dass es Phoiniker waren, die für die Verbreitung der Kenntnis jener merk- 
würdigen « Zauberformel » gesorgt haben. 

Erinnern wir uns daran, dass das griechische xagáv bezw. xaoBác nicht nur 
lautlich so gut wie völlig mit xooBáv übereinstimmt, sondern dass es ebenfalls 
auf die Phoiniker zurückgeführt wird (Aristot., De vent. 973 b 5; Theophrast, 
De vent. 62, vgl. Aischyl, Hiket. 122. 133; neuerdings — 1944 — hat auch 
Groeneboom zu Aisch., Agam. 1061, S. 286, seiner Spezialausgabe phoinikische 
Herkunft wenigstens in Betracht gezogen). So scheint die nahe Verwandt- 
schaft, ja !etztlich Identität des jüdisch-phoinikischen xooßav und des griechi- 
schen xaoßıtv so gut wie gesichert. 

Es bleibt noch zu klären, wie das semitische Wort im Griechischen zu 
der Bedeutung « barbarisch, östlich, orientalisch » gelangt ist. Offenbar wurde 
von phoinikischen Händlern mit der bequemen Beteuerungsformel: « diese 
strittige Sache, diese Ware, diese Geldsumme kannst du mir nicht abnehmen 
— sie ist sozusagen 'tabu'; ich habe sie — oder gar mich — feierlich als 
Gottes Eigentum erklärt » schon früh vielfach der gleiche Missbrauch getrie- 
ben, deraus der rabbinischen Überlieferung bekannt ist, und den dann auch 
Jesus im Evangelium geisselt. So kamen diese phoinikischen Kaufleute als 
unzuverlässig und unreell in Verruf — ein Umstand, der zu dem gesetzlichen 
Verbot der Schwurformel bei den Tyriern geführt haben wird. Sie erhielten 
daher — dieser Schluss scheint bes. im Blick auf Joseph., Antiqu. IV 73 na- 
hezuliegen, wo wie Levit. 27, ı ff. der Ausdruck auf den, der ihn gebraucht, 
selber bezogen wird— den Spitznamen Korban, der sich in der Form Karban zu 
einer Art generellen Volksbezeichnung für orientalische Herkunft schlechthin 
ausweitete, wovon ein Nachhall noch bei Aristoteles erscheint, der den Ost- 
windnamen karbas speziell von der Bezeichnung für die Phoiniker xdgßavoı 
(= ßdeßagoı) herleiten möchte. Im Sinne eines Necknamens also — ‘ Levanti- 
ner ’, wie wir heute vielleicht sagen würden — hat das 6. vorchristliche Jahr- 
hundert das Wort eingebürgert und weiterhin gebraucht; Aischylos, dessen be- 
sonderes Interesse für orientalisches Wesen, bekannt ist, hat es mehrfach auf- 
gegriffen. Es diente dann weiterhin, wie wir aus Aristoteles und Theophrast 
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und aus den Lexikographen wissen, auch zur Bezeichnung des vom Orient her 
wehenden, ‘östlichen’ Windes, sowie der Träger der aus dem Osten ein- 
geschleppten Aussatzkrankheit. Bereits dem Theophrast war der Zusammen- 
hang zwischen xagBáv — xupßds “östlich " und der Eidformel xooßav (die 
ihm bekannt war, wie wir aus Josephus sahen) offenbar nicht mehr be- 
wusst. 

Hesych und Photios kannten auch die verbale Weiterbildung xaoßaviteıv. 
Dass wir sie nicht mehr aus lebendigem literarischem Gebrauch kennen, ist 
ein Zufall, der die bekannte Tatsache belegt, dass die byzantinischen Lexiko- 
graphen und ihre Vorgänger noch aus einem weit reicheren Fond von griechi- 
scher Literatur schópften als wir, und dass sie deren seltener oder obsolet 
gewordene Vokabeln dem allgemeinen Sinn nach richtig zu deuten wussten. 
Gerade die Gleichsetzung von xaofáv mit BdoBagog trifft völlig ins Schwarze, 
wenn unsere Etymologie richtig ist. Denn BégBagos ist der Bao-Bao Murmelnde, 
wie xagfdv einer, der bei jeder Gelegenheit xooßdv sagt ! Dass aber das Wort 
auch im lebendigen Griechisch nicht verloren war, dafür zeugt der eingangs 
belegte Gebrauch in dem von griechischen Wörtern durchsetzten sizilischen 
Dialekt noch des 18. nachchristlichen Jahrhunderts. 


(Der Vortrag erscheint in ausführlicher Fassung in der Zeitschrift «La Nouvelle Clio») 














ESSAI DE PHONOLOGIE DU GREC-BYZANTIN 


A. MIRAMBEL 


Distincte de la Phonétique, mais s'appuyant sur elle, la Phonologie, telle 
qu'elle s'est constituée comme science depuis l'école de Prague, a pour objet 
l'étude fonctionnelle des phonémes, et leur róle sémantique, ou morphologi- 
que. Elle repose sur l'examen de la structure linguistique d'abord, mais mené 
de facon à dégager le systéme dont les sujets parlants ont la conscience. 

Un systéme se définit par un groupement d'oppositions, qui vaut pour 
un temps déterminé: il est synchronique. Jusqu'ici, le plus souvent, c'est aux 
langues vivantes que la phonologie a été appliquée, bien que la phonologie 
du grec moderne ait été à peine esquissée. 

On peut concevoir également une phonologie diachronique, c'est à dire 
l'étude du passage d’un système à un autre, et le grec médiéval offre là un 
champ d'étude de grand prix. 

Elle devra comporter l'examen des problémes suivants: 


I. Types ou nature des oppositions de phonémes, 

II. Fréquence des phonèmes (d’après les statistiques), 
III. Groupement des phonémes, 

IV. Position des phonémes. 


L'étude, à ce point de vue, du grec médiéval fera apparaitre que le 
systéme des consonnes s'est plus tót constitué que celui des voyelles. qui, au 
cours dü grec byzantin, s'achéve tardivement. En outre, le groupement des 
phonémes montre le vocalisme évoluant vers le vocalisme simple, et le con- 
sonantisme régi par une loi d'assimilation de sonorité, et une loi de dissi- 
milation d'articulation. Enfin, la position finale est réservée essentiellement 
aux voyelles et à leur jeu, contrairement à ce qui se passe pour les con- 
sonnes. 

L'étude phonologique du grec byzantin permet de mieux saisir les chan- 
gements survenus dans l'histoire de la structure du grec, et de renseigner 
sur les conditions de persistance d'un systéme. 





LA PRESENZA DEL GRECO BIZANTINO 
NELL'ITALIA MERIDIONALE 
E LE SUE CONSEGUENZE LINGUISTICHE 


G. PICCITTO 


È un fatto storicamente accertato, e che non abbisogna di particolare 
dimostrazione, che fino ad epoca abbastanza recente nella Calabria meri- 
dionale esistevano territorii di lingua greca compatti e relativamente vasti, 
dei quali l’isola linguistica di Bova rappresenta l’ultimo relitto attuale. 

Quasi altrettanto sicura può ritenersi l’esistenza nel Medioevo di un ter- 
ritorio di lingua greca nella Sicilia nord-orientale, per quanto non si disponga 
di dati sicuri e diretti per stabilirne l'ampiezza, e per affermare che si trat- 
tasse di un’area compatta di lingua esclusivamente greca, e non piuttosto 
di convivenza di gruppi greci accanto a gruppi latini; allo stesso modo nulla 
si può dire di positivo circa l’epoca in cui, nella Sicilia nord-orientale, il greco 
fu definitivamente sopraffatto. 

Sull'origine di questa grecità della Calabria meridionale, e della Sicilia, 
si è molto discusso fra j| Rohlfs, che la ritiene diretta e ininterrotta conti- 
nuazione dell'antica colonizzazione ellenica, e i suoi avversarii, che ne attri- 
buiscono l'origine a una nuova colonizzazione di età bizantina. 

A me sembra che questa impostazione un po’ rigida e schematica del 
problema, e la polemica che intorno ad esso si è accesa, non abbiano sempre 
favorito la migliore valutazione di tutti gli elementi del problema stesso che, 
per più indizii, si mostra assai più complesso di quanto non appaia qualora 
sia posto entro gli angusti termini del dilemma: continuazione della grecità 
classica, o colonizzazione bizantina. 

E vero che una tenace sopravvivenza del greco di età classica giusto in 
aree che non furono certo fra i centri maggiori dell'ellenismo nella Magna 
Grecia a prima vista puó sembrare strana e improbabile. Ma un eventuale 
fenomeno di parziale sopravvivenza di gruppi alloglotti isolati appunto in 
aree appartate e periferiche non sarebbe, alla fin fine, un caso impossibile. 
Una tale ipotesi, pur essendo tutt'altro che necessaria, e ancor meno dimo- 
strata, non è da scartare a priori, e avrebbe il vantaggio di aiutarci a com- 
prendere meglio come mai queste aree, non certo fra le più ricche ed allet- 
tanti fra quelle che potevano offrirsi, abbiano successivamente potuto costi- 
tuire un centro di attrazione e una meta di correnti di colonizzazione greca. 

Quanto agli insediamenti bizantini in questi territorii, di cui non è lecito 
dubitare, non é necessario pensare a un fenomeno di colonizzazione verifica- 
tasi compatta e sistematica in un determinato momento: fatto che proba- 
bilmente non sarebbe sfuggito alle fonti storiche contemporanee. Assai piü 
vicina alla verisimiglianza, più consona alle condizioni storiche dell'epoca e 
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della regione, e in accordo con le conclusioni che scaturiscono dall'esame dei 
caratteri interni di questa grecità e delle condizioni linguistiche dei territorii 
circostanti, sembra l'ipotesi di un lento e lungo processo di penetrazione, 
accentuatosi in taluni momenti in relazione a particolari vicende storiche 
dell'Oriente e della Sicilia. 

Soprattutto la progressiva conquista musulmana della Sicilia deve aver 
provocato nelle zone nord-orientali dell'Isola un addensarsi di Greci che, 
provenienti dalle altre zone dell'Isola, speravano di sottrarsi ai rischi del- 
l'invasione nemica, e che comunque dovevano vedere nelle vicine coste della 
Calabria la possibilità di un ultimo rifugio. Appunto quando gli eserciti greci 
furono costretti ad abbandonare definitivamente la Sicilia, il gran numero 
di profughi greci che dovettero riversarsi nella Calabria meridionale può 
avervi segnato il momento culminante di tutto quel complicato processo di 
penetrazione già in atto, determinando un prevalere del greco tale da con- 
durre alla costituzione delle aree compatte di lingua greca, di cui abbiamo 
diretta testimonianza. [ 

Che la presenza di aree compatte di lingua greca nella Calabria meri- 
dionale sia un fatto innovativo, e non la ininterrotta continuazione di con- 
dizioni antiche è mostrato, oltre tutto, dalle condizioni dei dialetti italiani 
centro-meridionali, le quali offrono un elemento di prova di notevole peso, 
finora non utilizzato nella discussione del nostro problema. Infatti i dialetti 
della Calabria settentrionale, che a loro volta sono legati da importanti ca- 
ratteri peculiari ai dialetti che si estendono verso nord fino al Lazio e alle 
Marche, hanno un preciso riscontro nei dialetti della Sicilia meridionale e 
centrale, e nelle varietà conservative della stessa Sicilia nord-orientale. 

Fra i caratteri che legano i dialetti calabresi settentrionali a quelli della 
Sicilia centro-orientale ho messo altrove in rilievo (1) l'importanza che spetta 
soprattutto alla metafonesi in quanto fenomeno sicuramente antico ed estre- 
mamente caratteristico che investe l'intera struttura di un tipo linguistico 
in cui si sia sviluppata. Orbene, la metafonesi tipica dei dialetti calabresi 
settentrionali si ritrova appunto esattamente nelle parlate della Sicilia cen- 
trale e meridionale, con una coincidenza di condizioni che si spinge fino ai 
più minuti particolari del fenomeno. Questa concordanza assoluta di condi- 
zioni nelle due aree non può essere un fatto casuale, e non lascia perció 
dubbii: il fenomeno della metafonesi non avrebbe potuto prodursi e diffon- 
dersi con tanta regolarità nella Sicilia e nella Calabria settentrionale se questi 
territorii fossero stati separati ab antiquo l'uno dall'altro da quelli di lingua 
greca. 

Né è pensabile che la metafonesi sia stata introdotta in epoca tarda in 
Sicilia dalla Calabria. Un trapianto di un fenomeno così delicato è infatti 


(1) Cfr. G. Prccrero, La classificazione delle parlate siciliane e la metafonesi in 
Sicilia, in Archivio Storico per la Sicilia Orientale, Serie IV, a. III, 1950. 
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impossibile senza che le condizioni originarie ne restino profondamente alte- 
rate e sconvolte, come dimostrano ad usura le parlate in cui il tipo meta- 
fonetico si è trovato di fronte a un tipo non metafonetico: invece le condi- 
zioni della metafonesi in Sicilia, malgrado l'inevitabile azione livellatrice 
dell'analogia, mostrano ancora, nelle parlate che la posseggono, caratteri di 
grande regolarità. Senza dire che, se la metafonesi fosse venuta alla Sicilia 
in epoca tarda dalla Calabria settentrionale, non avrebbe potuto esservi 
importata che attraverso la Calabria meridionale e la Sicilia nord-orientale, 
le quali perció avrebbero dovuto esserne investite per prime e con maggiore 
regolarità e intensità, non ravvisandosi alcun motivo plausibile per cui la 
Sicilia nord-orientale avrebbe dovuto essere risparmiata o scavalcata nella 
diffusione del fenomeno: la metafonesi é invece estranea alla Sicilia nord-orien- 
tale, e in particolare al tipo messinese. 

La metafonesi delle parlate siciliane sta perció a provare l'esistenza di 
un'area antica e compatta che andava dalla Sicilia meridionale e centrale 
fino al Lazio, all'Umbria, alle Marche; bisogna perció, anche per questo mo- 
tivo, ammettere che il greco nella Calabria meridionale e nella Sicilia nord- 


orientale rappresenta l'innovazione che ha interrotto l'unità territoriale dei 
dialetti italiani centro-meridionali. 


Ma qui, senza insistere ulteriormente su quest'aspetto della questione, 


vorrei soprattutto mettere in rilievo che la presenza del greco in questi ter- 
ritorii, comunque se ne voglia pensare l'origine, interrompendo la compat- 
tezza del sistema dialettale italiano, ha avuto per la Sicilia, seppure indiret- 
tamente, notevoli conseguenze finora non studiate. 

In Sicilia, infatti, si opponevano, come si oppongono tuttora, due tipi 
dialettali: l'occidentale, a vocalismo puro molto vicino al vocalismo latino, e 
il centro-orientale, a vocalismo metafonetico, collegato intimamente, come 
abbiamo già rilevato, al gruppo dei dialetti italiani centro-meridionali, esten- 
dentisi fino alle Marche. 

" Ora non é del tutto fuori luogo chiedersi come mai, all'atto in cui in Si- 
cilia cominció a costituirsi una lingua letteraria, la prevalenza sia toccata al 
tipo occidentale non metafonetico, anziché al tipo centro-orientale metafoniz- 
zante. E vero che il tipo non metafonetico siciliano occidentale traeva van- 
taggio dalla maggiore aderenza del suo vocalismo al tipo latino, e aveva con 
sé il prestigio di Palermo, Ma il tipo metafonico, oltre ad avere una maggiore 
estensione territoriale, avrebbe avuto per sè il vantaggio di offrire in morfo- 
logia la possibilità di distinzioni e caratterizzazioni formali non conseguibili 
nel tipo non metafonetico (distinzione fra maschili e femminili, fra singolari 
e plurali di molti nomi, fra 2° e 3° pers. sing. del presente di molti verbi, ecc.). 

La compattezza e la grande estensione territoriale dei dialetti a tipo 
metafonico, se non fosse stata spezzata dall’interruzione greca, avrebbe po- 
tuto controbilanciare efficacemente i vantaggi di cui godeva il tipo non me- 
tafonico, ed è quindi per lo meno incerto a quale dei due sarebbe toccata la 
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posizione di maggior prestigio che doveva determinarne la prevalenza nell’uso 
letterario. Se non altro lo stabilirsi di una lingua letteraria sostanzialmente 
unitaria sarebbe stato preceduto, come si verificava altrove, da una fase di 
maggiore incertezza e autonomia dialettale, di cui invece non si hanno tracce 
apprezzabili. 

Alla prevalenza precoce e incontrastata del tipo siciliano occidentale, 
insieme ad altri fattori, deve aver contribuito appunto il fatto che il tipo 
centro-orientale non poteva esercitare una efficace concorrenza perchè inde- 
bolito per il fatto stesso di essere rimasto smembrato e isolato dal resto 
del suo territorio, e per essere stato territorialmente diminuito dall'insedia- 
mento del greco nella Sicilia nord-orientale. 

Inoltre, alla presenza del greco a Messina in un certo periodo è dovuto 
il fatto che in essa, quando fu nuovamente guadagnata al territorio romanzo, 
non abbia potuto riattecchire l’antico tipo dialettale siciliano centro-orientale 
caratterizzato fortemente dal dittongo metafonetico: nell’incontro di elementi 
di diversa provenienza e di differente tradizione linguistica che dovette veri- 
ficarsi allora nella città, un tipo linguistico troppo fortemente caratterizzato 
aveva poche possibilità di affermarsi, mentre a trovare una base di comune 
intesa occorreva un tipo linguistico tendente a livellare ed eliminare le pecu- 
liarità locali sulla scorta di modelli di grande diffusione e di grande prestigio. 
È perciò che il messinese cercò di adeguarsi quanto potè al modello latino e, 
fino a un certo punto, al tipo palermitano. 

Passata anche Messina al tipo non metafonetico, la prevalenza di questo 
diventava addirittura schiacciante, e questo spiega la mancanza di sensibili 
striature dialettali nei testi letterarii di antico siciliano, il loro carattere fon- 
damentalmente uniforme, e la grande cura messa in ogni tempo nell’evitare 
nella lingua scritta il dittongo. La lingua letteraria siciliana, infatti, sorta 
sotto il diretto e profondo influsso dei modelli latini, per il prestigio di Paler- 
mo e Messina, estesosi forse assai per tempo anche a Catania, per questo 
punto non poteva sostanzialmente assumere forma diversa da quella che in 
effetti ebbe, mentre il dittongo metafonetico scadeva al rango di caratteri- 
stica peculiare di parlate provinciali e rustiche, e perciò perdeva e perde 
tuttora terreno nei confronti dell’altro tipo concorrente. 


